La bellezza del coro e’ l’incontro e l’armonia tra i canti di tutti 

Pubblicato il 22 gennaio 2010
Non mi stupisco che proprio in questi giorni vicini al Natale mi arrivino parole e messaggi di durezza, di violenza, di indignazione…Il demone della morte assedia i cuori davanti allo "scandalo" di Dio che si fa bambino e della salvezza del mondo che si fa crocifissa. Gesù mette paura non perchè minaccia condanne, ma perchè si offre per la salvezza di tutti. Quando mi sembra siano troppi i "crociati" per la difesa di Gesù Cristo, mi ricordo del Patriarca orientale Massimo IV che ricordava a certi padri conciliari troppo zelanti che Gesù sa difendersi da solo.Mi piace pensare che a Natale l’indignazione ceda alla commozione. E che questo Dio che si fa bambino sia capace di convincere tutti che la verità non si afferma con la forza, ma con la mitezza. Mi arriva persino un messaggio indignato per un vescovo che tifa per la squadra di calcio del suo cuore. Ma è proibito giocare? Questa mattina, all’Oncologia dei bambini, babbonatale portava regali a tutti. E tutti lo aspettavano portando cappelli e ornamenti di natale. Anche i dottori e gli infermieri. Anch’io.. Come Alioscia dei Karamazov che uscendo dalla sua tragedia famigliare s’incontra con dei ragazzini che gli domandano che cosa si deve fare. E lui risponde: adesso giochiamo.Come Irene che vuole dar da mangiare al suo bambolotto e come il suo amico che mette insieme i pezzi di un camion dei pompieri. Questa sera si canta nella mia parrocchia: è il concerto di Natale. Devo fare un discorsetto finale e dico che il concerto è bello perchè ognuno ha il suo canto ma lì lo mette insieme ai canti degli altri. Allora il mio canto non lo si sente più. Ma la bellezza del coro è l’incontro e l’armonia tra i canti di tutti. Bisogna che ognuno il suo canto lo metta in gioco con il canto degli altri. Mi ricordo il batticuore quando a sei anni dovevo far sorbire a tutta la famiglia il valzer numero tre del pianoforte di Chopin. Poi si andava a Messa e al ritorno litigavo con mia mamma perchè non mi piacevano gli angeli con il loro canto della pace per gli uomini "di buona volontà".E i fannulloni? Fu una bella rivincita quando molti anni dopo i vescovi cambiarono le parole della Bibbia perchè si era capito che la volontà buona non era la nostra ma quella di Dio che da allora si dice che ci ama. Natale è Dio che ci ama, e che esercita il suo magistero d’amore con la sua piccolezza. Come i miei amici bambini malati. Sono maestri severi, ma non condannano mai nessuno. Per questo i napoletani hanno sempre messo nel loro presepio anche le statuine dei furfanti.Natale è alla fine accettare che Dio giochi in mezzo a noi come San Luigi Gonzaga, il patrono del mio paese di campagna, che quando la sua mamma, vedendolo giocare a palla, gli chiese che cosa avrebbe fatto se gli avessero detto che aveva ancora solo un’ora di vita, rispose: "Continuerei a giocare". Allora, Buon Natale a tutti. don Giovanni.
Dove trovare la gioia di celebrare festosamente il Natale? 

Pubblicato il 22 gennaio 2010
Molti auguri, caro don Giovanni. Le chiedo: non sarebbe meglio che noi cristiani tenessimo più basso il tono di questa festa intorno a un bambino? Con tutti i drammi che stanno intorno a noi e anche in noi! Il Bambino Gesù è un modo comodo per commuoversi intorno a lui, e magari per cercare un regalo gradito, da fare o da ricevere. Scusi la schiettezza, ma quest’anno mi sono proprio annoiato e la festa non la vivrò bene, almeno così ho paura che sarà. Con amicizia. (messaggio firmato)

Caro amico, quando il suo messaggio sarà pubblicato, Natale sarà già trascorso. Per questo mi sarebbe piaciuto raggiungerla prima! Ma il "tempo di Natale" prosegue ancora per diversi giorni e spero che lei possa trovare la gioia di celebrare festosamente questo Bambino! Vede, io penso che Dio, andando come sempre in cerca di luoghi e avvenimenti umani in cui immergersi per rivelarci il segreto della sua Persona, non potesse trovare nulla di più espressivo di un bambino. Perchè Dio…è così! Per noi è molto difficile entrare in questa ipotesi! Sappiamo troppo di un Dio onnipotente, che sa tutto, fortissimo, imperturbabile, ma anche senza sorrisi e senza lacrime. In perfetta buona salute.Ma Dio…non è così! O tutta la vicenda di Gesù è una grande bugia, oppure il nostro Dio è veramente quello che si vede nel presepio. E lo si vedrà sulla croce: è uno scandalo minore? Però è importante che questa piccolezza di Dio fino alla morte di Dio sulla croce sia affermata da subito, stia al principio della memoria della sua vita terrena. Nella rappresentazione ikonografica dei cristiani d’Oriente il Bambino di Betlemme è talmente "piccolo" da portare già i segni della Croce! L’oscura grotta in cui viene deposto assomiglia molto al sepolcro in cui verrà deposto il Crocifisso. E le fasce in cui è avvolto sembrano proprio quelle che Pietro e Giovanni troveranno abbandonate la mattina di Pasqua.Nella mia nuova, misteriosa e meravigliosa "parrocchia" dell’Ospedale S.Orsola di Bologna, le immagini del nostro Signore Gesù sono tante quante le persone dei nostri fratelli ammalati. Ma nessuna è più potente e "scandalosa" dell’immagine di Dio che si manifesta prepotente e violenta nella persona dei bambini ammalati. Lì la domanda giusta e inevitabile è tremenda: "Perchè?". Può esserci un Dio di fronte a questo dramma? E se c’è, cosa si potrà fare se non insultarlo e magari crocifiggerlo? Ma Dio è "rappresentato" e reso presente proprio in quel bambino ammalato. Ma allora! Tutta la storia di questa potenza invincibile è solo una storia? Andiamo a chiederlo alle mamme e ai papà di questi piccolini. E a chi li cura e li accompagna nella soave liturgia della mia parrocchia-ospedale.Qui sta tutto il cuore della nostra fede. E questo glielo dico con sicurezza dalla mia pochissima fede: ho conosciuto Dio e tutta la sua potenza quando mi sono accorto che, innocente e piccolissimo, moriva d’amore per me. Per strapparmi dalle mie galere di violenza e di superbia. Per dirmi che posso sperare in bene per me solo se questi piccoli mi aiuteranno a diventare piccolo come loro. Buon Natale. Con molto affetto. Giovanni.
Un grido di speranza nell’ombra della morte 

Pubblicato il 28 gennaio 2010
…In questi giorni così tribolati le chiedo, quasi come una sfida, ma anche con molta simpatìa, di scrivere una parola che confermi la sua idea ingenua e positiva sulla vita umana e che chi ne ha voglia possa riceverla come augurio per l’anno nuovo… (frase estratta da un lungo messaggio non firmato)

La sua simpatica sfida arriva al momento giusto perchè sto attraversando giorni di assoluta "ingenuità evangelica"! Non certo per grandi pensieri che mi vengano in testa, ma perchè attraversando molte vicende anche dolorose e complesse, continuo ad incontrarmi con il sorriso del Vangelo. Quindi – del tutto ingenuamente! – le scrivo volentieri che "la vita è bella"! La sfida dell’affermazione deve essere necessariamente ingenua, perchè altrimenti sarebbe esposta a recare offesa, ingiuria e violenza a chi dovesse navigare nel mare tempestoso della prova e dell’angoscia. Sì, la vita è bella. E lo è perchè il Vangelo la illumina. E ho persino la presunzione di non dire questo "a partire dalla fede". O per lo meno voglio collocarmi nella mente e nel cuore di molti miei amici "atei", che nella loro "non-fede" mi sembrano affascinati dalla persona di Gesù di Nazaret. Non me lo dicono, ma io sono consapevole della loro attesa nei miei confronti e quindi della tremenda responsabilità di un annuncio che non so dare o che non ho il coraggio di dare. Eppure sono per me le persone predilette nello spazio "strano" della "chiesa" nella quale cammino. E poi, anch’io, posso veramente dire di "avere la fede"? Dunque, insistendo sulla mia ingenuità, non posso che augurare a tutti la scoperta della bellezza del Vangelo, che è la scoperta della vita, avvolta di bellezza dalla potenza luminosa del Vangelo di Gesù. E faccio come i bambini, quando si mettono a fare il gioco temerario degli "spaventi"; quando cioè provano a immaginare e a riprodurre "spaventi" per vedere se si spaventano. Provo a mettermi davanti a quello che più mi spaventa e mi aggredisce: la vicenda penosa del grande Islam ferito al suo interno e così esposto a provocare disastri e traumi all’intera umanità; la condizione stessa dei miei amici che sopra citavo, costretti a portare il peso quotidiano di un "deserto" della loro anima; penso ai miei bambini ammalati e ai loro genitori; penso a persone e a famiglie che ho incontrate nel dramma di Gaza…Ebbene, anche in questo crudele "gioco degli spaventi", in questi giorni natalizi che non so se visitati da un ritorno alla puerilità dell’infanzia, o segnati da svagatezze senili, sento prevalere sempre il riscontro della capacità del vangelo di Gesù di Nazaret di regalare bellezza anche al tratto più cupo della storia umana. Un grido di speranza dedicato a chi sembra immerso in un’insuperabile ombra di morte. Forse durerà poco anche per me…ma in questi giorni la buona notizia di Gesù Bambino mi sembra portare una gioia senza limiti. Gioia che, obbedendo a chi mi ha scritto, auguro di gran cuore ai "quattro gatti" che leggeranno queste righe. Con molto affetto. Giovanni.
Cosa trovano i cercatori della notte? 

Pubblicato il 29 gennaio 2010
…Osservo quante popolazioni nel mondo si mettono in viaggio per arrivare a paesi dove sperano di trovare un po’ di bene. Mai i re Magi li ho sentiti così vicini a noi. Però ho in mente una persona che penso come molte altre non ha trovato grande luce e non ha riparo in queste notti così fredde…(Messaggio anonimo molto bello)

Se proprio non si trova niente per questa persona al freddo mi cerchi pure e un minimo rifugio molto precario possiamo trovarlo. Quanto ai re magi, anch’io ci ho pensato molto per via di un libretto che ho trovato quasi per caso e che parla di loro in modo singolare. Quello che in questi giorni mi ha visitato con qualche preoccupazione è Gerusalemme. Che cosa trovano i magi arrivando? Il cupo cinismo dei sacerdoti e degli scribi che sanno tutto e non gl’importa niente? Il re con il suo proposito infanticida? Una città messa in subbuglio da questi ingenui sapienti che inseguono le stelle? Sono domande che devo farmi davanti alla mia stessa persona: che cosa trovano i miei amici cercatori nella notte quando in silenzio mi interrogano? E penso anche all’altro volto dell’Epifanìa, quello che la grande tradizione cristiana ha visto come immagine dell’incessante cammino della Chiesa e di ogni cristiano. Viaggio dove lo Spirito ci previene come stella nella notte, per farci sempre e dovunque contemplare e accogliere il Mistero del Dio Bambino che sarà Crocifisso per la salvezza di tutti. E forse, secondo il libretto che citavo sopra, c’è anche un’altra possibile lettura del viaggio dei magi: ed è la proposta di un viaggio che noi cristiani potremmo intraprendere dentro ad una storia e ad una realtà a noi sconosciute. La storia e la realtà di un mondo che ci è lontano. E lo è non perchè è "contro-Dio", ma perchè è "senza-Dio". Un viaggio per visitare questo mondo e per provare a capire come, in questo mondo strano, Gesù sia quella luce che il nostro mondo neppure cerca perchè si è rassegnato al suo crepuscolo grigio. Un viaggio della Chiesa più per capire che per giudicare. Un viaggio per raccogliere e non per emarginare. E’ l’ipotesi di un viaggio per tutto osservare alla luce del Vangelo che il Divino Falegname ha disteso come balsamo di salvezza sulle terribili ferite e sul grande gemito dell’umanità. Amo molto in Terra Santa un luogo dove difficilmente si reca il pellegrino con poco tempo: è una vasta grotta compresa nelle mura di un monastero di monache ortodosse, dove la leggenda dice che i magi si sono fatti una dormitina per sognare l’angelo che li allontanava da Erode e li spediva a casa. In quella grotta sono sepolte molte donne, tra cui diverse mamme di santi monaci del deserto. La mamma di S.Saba, per esempio. Mi sembra l’immagine di un grande grembo materno dal quale può nascere una comunità cristiana che ancora una volta si rimette in cammino con gli uomini e le donne del nostro tempo. Così come sono. Buona Domenica. d.Giovanni.
Accanto a tutte le ferite dei figli 

Pubblicato il 5 febbraio 2010
Caro don Giovanni, vedo che spesso lei risponde a messaggi di donne che sentono umiliata la loro maternità perchè hanno l’impressione di non essere riuscite a capire il loro ruolo e di non aver fatto il bene dei loro figli e della loro famiglia. Io sono tra quelle. Il bello è che i miei figli sono ancora ragazzi e potrei forse fare ancora qualcosa per loro, ma sono disorientata. Mi pare che per loro la mia voce sia solo una fra le tante che ascoltano. messaggio firmato

Cara Signora, le confesso che forse avrei rinunciato a rispondere ad un quesito che sento del tutto al di sopra delle mia capacità. Però le sue parole mi hanno raggiunto mentre preparavo con un po’ di preghiera la liturgia di questa domenica: le nozze di Cana. Ho pensato che se non avevo io niente di importante da dirle, potevo almeno lasciare la parola alla mamma del Signore.Nel Vangelo secondo Giovanni la Madonna è presente solo a Cana e ai piedi della Croce di suo Figlio. E sono presenze di potenza straordinaria di cui voglio far ricordo insieme a lei, per cogliere qualche perla preziosa che la possa consolare e illuminare. Un’altra osservazione: l’Evangelista Giovanni non la chiama mai con il suo nome, che noi conosciamo dal Vangelo secondo Luca, ma sempre la nomina con il suo "nome" più profondo: "la Madre".A Cana lei dice due sole frasi, una a suo Figlio e l’altra ai servi delle nozze. Al Figlio: "Non hanno vino". Ai servi: "Qualsiasi cosa vi dica, fatela". Parlando al Figlio mostra la sua vocazione materna, la sua maternità potente. Che non è tale solo in relazione ad un figlio: sei mamma perchè hai un figlio. Ma è il suo sguardo materno su tutto e su tutti: è la madre delle Nozze di ciascuno e di tutti! E’ quella potenza tutta femminile di cogliere quello che manca e di avere il coraggio di non abbandonare nessuna povertà, sino a quella della morte del Figlio che la vedrà vicino a Lui, sotto la sua Croce.Dunque, da qui, un primo suggerimento: la Mamma è la persona che accetta, vuole ed è capace di stare accanto a tutte ferite dei suoi figli. E’ lei che oggi ci è assolutamente necessaria, in una società dove è ritornata in auge la gara individuale e la lotta per prevalere a tutti i costi. Senza questa potenza materna i figli più piccoli e più poveri saranno del tutto abbandonati a se stessi. Parlando ai servi li invita all’obbedienza a suo Figlio: che cosa questo significhi lo rivelerà Lui stesso quando dirà: "Non vi chiamo più servi, ma amici…".La Madre vuole che evadiamo dalle servitù del mondo, che sono nozze non-riuscite, per entrare in una comunione amicale che dia spazio a quel misterioso "volersi bene" che è l’unica cosa che Dio ormai ci chiede. Forse con troppa audacia S.Agostino dice che, se ami, puoi fare quello che vuoi. Davvero non sei più servo di niente e di nessuno. Finalmente hai trovato la strada della verità e della pace. Proviamo a fidarci dei suggerimenti di questa meravigliosa Madre. Buona Domenica. don Giovanni.
Perchè il matrimonio è una realtà così fragile? 

Pubblicato il 9 febbraio 2010
Caro don Giovanni, le scrivo queste parole anche da parte di mia moglie, per dire il nostro sgomento che pensiamo presente in tante altre famiglie e che in me e nella mia sposa non riesce alla fine a trovare spiegazioni convincenti. Noi siamo persone della sua età, siamo sposati da quasi cinquant’anni, il nostro è stato un matrimonio normale e anche felice. Dei nostri tre figli, uno è stato abbandonato dalla moglie quando ancora non avevano nessun figlio, e per fortuna non c’era chi doveva patire per questo. Il secondo ha lasciato sua moglie quando c’erano già due bambini e il terzo, anche lui una brava persona come i suoi fratelli, non ha ancora trovato, e ha già trent’anni, una persona che possa essere sua moglie. Tutto questo lo viviamo sia noi che loro con grande dolore e con solidarietà tra le nostre vicende. Ma alla fine non troviamo una spiegazione. Perchè il matrimonio è una realtà così fragile? La salutiamo con affetto e riconoscenza. (messaggio firmato)

La ringrazio del messaggio che pubblico volentieri perchè anch’io penso che molti altri lettori potranno riflettersi in quello che lei mi scrive. E voglio darle un tentativo di risposta che raccolga la provocazione della sua domanda. Dico provocazione perchè si potrebbe dire che le ragioni di questa fragilità sono molte e varie. Ma, mi chiedo con voi, c’è una ragione profonda che possa aiutarci a capire?Credo che la rivelazione ebraico cristiana sia illuminante a tale proposito. E quello che stupisce e commuove è che la "ragione" di tanta preziosità e fragilità non è un dato negativo della natura o della storia, ma un mistero meraviglioso di elezione e d’amore. Proprio in questi giorni attraverso tratti della Santa Scrittura che mi ricordano che il primo vero "Sposo" è Dio stesso, e la sua Sposa è Israele, ma con Gesù e dopo di Lui la Sposa è l’intera umanità.Perchè il mistero nuziale è così grande e "terribile"? Perchè è realtà divina prima che umana. Perchè le nostre nozze umane sono sempre, anche in chi non sa e non crede, celebrazione del mistero dell’amore nuziale di Dio per l’umanità. Il colossale, assurdo, innamoramento di Dio per questa povera umanità! Nozze complesse di cui tutte le Scritture ebraiche e cristiane sono memoria e attualità. Nozze pagate carissime, perchè questo Sposo cerca la sua Sposa amata e perduta, la cerca appassionatamente…fino alla Passione di Cristo. La "follia" della nostra fede si raccoglie tutta nell’Amore che Dio ha per l’umanità e che lo porta ad entrare nella nostra carne mortale e a dare la sua vita per noi. Reggere tutto questo nella nostra fragilità è un miracolo. Oggi tutto questo è accresciuto per la singolarità assoluta di tutto ciò in una cultura che non è più unitaria e protetta come un tempo. Ma non possiamo rinunciare a tale meraviglia. Non possiamo rinunciare a questo amore forte come la morte e più forte della morte. Dice il Cantico dei Cantici che "dare per esso tutti i beni della casa sarebbe ancora come disprezzarlo" Con amicizia. d.Giovanni.
Parlare di carità cristiana in sala Farnese 

Pubblicato il 15 febbraio 2010
L’altra sera, alla Sala Farnese, mi colpiva che lei potesse parlare di carità cristiana in un ambiente così laico davanti a tanta gente di tutti i tipi, e parlare di povertà diversamente dagli altri, non solo come un male da togliere, ma come una luce del vangelo…

Caro amico, estraggo questa piccola frase dalla sua lunga lettera della quale la ringrazio vivamente. In essa lei ricorda le grandi tradizioni di carità cristiana e di solidarietà civile della città e del suo territorio, e anche le figure di grandi santi della carità e di cittadini illustri per la loro passione di giustizia e di attenzione per gli strati più deboli della popolazione. Vedo come sia grande l’amore che lei nutre per Bologna, per la sua storia e per il suo più complesso cammino verso il futuro.

Non so se la molta gente che è venuta alla presentazione di questa iniziativa che si chiama "Povertà e nuove ricchezze" fosse "un ambiente così laico" come lei mi scrive. Intanto,eravamo in una "sala" che a me piace chiamare "Cappella Farnese", così bella nella grande ricchezza di immagini sacre che l’adornano. Ma mi sembra si vivesse anche un clima di pace e di attenzione per come le grandi tradizioni, le grandi perle del mistero cristiano dell’Amore si potesse declinare in termini di "laicità" non perdendo, ma se mai ricevendo meraviglia per come il cuore della nostra fede in Gesù Cristo si trovi presente anche nelle menti e nei cuori di molti che non ritengono di avere la fede, e di essere, come diceva Maria Grazia Contini, la nostra Vice Presidente, "molto laica".

Le sono amico fraterno da molti anni perchè la sua famiglia viveva a Sammartini, a due passi dalla chiesa. E’ una "laica" piena di passione cristiana! Quanto alla bellezza della Povertà, non sarei sincero se non dicessi che a confermarmi del grande tesoro della povertà evangelica sono stati proprio questi amici, che nella passione e nel rigore della ricerca scientifica e nella promozione di nuove competenze professionali, mi hanno mostrato come nel loro percorso avessero scoperto grandi "povertà" che potevano essere trasformate in grembi di nuove, ricche prospettive.

Basti dire che se il progetto di Andrea Segre sul recupero di alimenti dai luoghi di vendita fosse generalizzato, avremmo cibo più che sufficiente per tutte le mense di Bologna. E io le posso dire che il "risparmio" che già ne è derivato a molti – anche a me! – è stato impiegato per progettare e realizzare altre forme di presenza e di aiuto ai nostri fratelli più piccoli e più deboli. E questo prof. Balzani che ci fa sognare e sperare nella sostituzione dell’avaro petrolio con il calore e la luce del sole: pensi a quanti popoli della terra vivono in luoghi troppo caldi e troppo assolati!

La povertà evangelica di S.Francesco d’Assisi continua ad essere una delle immagini più belle del nostro caro Gesù. C’è proprio da essere contenti! Grazie di tutto. Buona Domenica. d.Giovanni.
Una pesca speciale 

Pubblicato il 18 febbraio 2010 
Caro don Giovanni sono venuto a "spiare" la sua messa domenica scorsa perchè ero curioso di sapere come avrebbe commentato lo spavento di Pietro quando si è accorto che sulla sua barca era salito il Figlio di Dio. Io non faccio il pescatore e ho venti anni, e quindi sono più giovane di Pietro. E il Figlio di Dio è salito sulla mia barca che è veramente la barca di un peccatore. Veramente è salita sulla barca della mia vita una ragazza che conosco da tanti anni, e che amo segretamente. Ma è stata lei a prendere l’iniziativa per dirmi che mi vuole bene. Io non le ho ancora detto che sono un poco di buono. Poi ho visto che Gesù non ha abbandonato la barca di Pietro, e mi sto domandando che cosa fare. Cosa mi consiglia? (biglietto non firmato)

Caro anonimo amico, il tuo simpatico messaggio mi fa pensare che tu non sia proprio quel "poco di buono" che pensi di dover denunciare alla ragazza che ti è salita in barca. E uno dei segni più belli è che tu l’abbia accolta in barca come Pietro ha accolto il Figlio di Dio. Mi colpisce anche il fatto che tu interpreti come una pesca abbondante l’averti lei detto che ti vuole bene. Insomma, sono molti i segni buoni che in poche parole mi comunichi. Pur non conoscendoti, mi permetto di dirti che non farai male a rivelarle quello che ti sembra sia giusto che lei sappia. In fondo questa ragazza ha fatto un passo coraggioso. Puoi farne uno anche tu. Volersi bene vuol dire accogliersi reciprocamente così come ciascuno è, anche con tutti gli inevitabili limiti e difetti che segnano la persona e la storia di ognuno di noi. Anche Dio, per fortuna, fa così! Ci ama come siamo, e non come dovremmo essere. Ci ama non perchè ci siamo convertiti. Piuttosto qualche volta succede che qualcuno si converte, almeno un po’, perchè vede che Dio lo ama senza mettere condizioni. Anzi, la vicenda di Pietro e del suo Ospite in barca ci consente di pensare ancora più in grande. E cioè che Dio risponde ai nostri limiti e ai nostri peccati avvolgendoci del suo bene. E se sbagliamo ancora di più, Lui…ci ama ancor di più! Alla confessione di Pietro che si dichiara peccatore e che per questo gli dice di allontanarsi, Gesù reagisce chiamandolo ancora più vicino, e proponendogli di "pescare" insieme. Una pesca speciale. Forse in questa pesca speciale Pietro farà anche da esca per molti altri, ai quali dirà: "Se ha pescato me, che sono un peccatore, certamente pescherà volentieri anche te!". Perchè tutti siamo come Pietro. Tutti peccatori e tutti pescati. Tutti peccatori perdonati. Tutti perduti e ritrovati. Forse quella ragazza è venuta a pescarti. Che Qualcuno l’abbia incaricata? Ti auguro ogni bene. Giovanni.
E’ finita la stagione degli eroi 

Pubblicato il 3 marzo 2010
Il "peccato originale" è stato il colossale tentativo da parte dell’uomo di "rubare" a Dio la sua divinità. "Dio sa che diventerete come lui", aveva suggerito il serpente offrendo il frutto proibito. Era una balla! Tutto si è risolto in un clamoroso fallimento: perdita del giardino terrestre, rapporti difficili tra l’uomo e la donna, invidia omicida tra i fratelli, dolori del parto e fatica nei campi…Ma quella sete ci è rimasta addosso: diventare dio! almeno un divo del pedale; o una dea della bellezza; un divo del cinema!Ma la sete di divinità invade spazi più pericolosi: il denaro, il potere, la scienza…E’ una strana sete che mai si estingue. Anche in questa domenica: " se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra di diventare pane…gettati giù di qui!" Ma il giovane rabbino di Nazaret reagisce alla tentazione della sete di grandezza rivendicando per Sè un privilegio strano e straordinario: l’amore.Non ha sete e non vuole vincere nè conquistare niente perchè è pienamente appagato dall’amore di cui suo Padre lo circonda e lo riempie. Per lui essere Figlio di Dio non è sprone verso grandi imprese e straordinarie conquiste, ma esperienza gioiosa di una relazione d’amore che porta in sè ogni bene desiderabile. In questo orizzonte nuovo della storia, non c’è più bisogno di impadronirsi di Dio per diventare Dio. Lo si diventa – si diventa figli di Dio! – perchè Lui ci conquista per donarci tutto di Sè. Non c’è bisogno di salire verso Dio, perchè Lui scende fino a noi. Non c’è più bisogno di vincere, perchè adesso si è salvati.Nella lingua ebraica della Bibbia, non c’è la parola "vittoria", e al suo posto c’è la parola "salvezza". E’ finita la stagione degli eroi e dei superman, perchè Dio si è tutto raccolto nella persona piccola di Gesù per abitare in ogni uomo e donna della terra. Dio non è più lontano! Oggi Paolo dice che la sua Parola è sulla tua bocca e nel tuo cuore.La prospettiva necessaria è dunque la pace. E non la pace come sospensione della guerra, o la pace cimiteriale imposta dal vincitore, ma la pace come comunione d’amore dove ciascuno è per l’altro il segno e la presenza dell’amore di Dio: "Lavatevi i piedi gli uni gli altri". Ognuno ha bisogno dell’altro e ognuno è prezioso per l’altro. Con Gesù non si fanno più marce trionfali per le vittorie dei grandi, perché ognuno ha finalmente scoperto la sua povertà e insieme ha sperimentato il calore di una mano paterna, materna e fraterna. "Rendimi la gioia della tua salvezza" canta la preghiera di Davide.Ed è oggi la gioia riconoscente di quel contadino ebreo che nella prima lettura della messa arriva con la sua cesta di primizie della campagna per ringraziare il Signore di tutto il bene che ha ricevuto. Festeggiamo anche noi l’inizio della Quaresima riconoscendo tutto il bene che riceviamo da Lui e dal nostro prossimo. Buona Domenica. d.Giovanni.
Sulla cima di un monte della Galilea 

Pubblicato il 10 marzo 2010
Mentre gli "dèi" normali se ne stanno tranquilli nei loro paradisi, lasciando a noi l’eventualità e la voglia di arrampicarci fin da loro, il nostro Dio, il Dio di Israele che è il Padre di Gesù, è un Dio agitato, fondamentalmente iperteso. Il suo problema siamo noi: ci ha fatti per avere compagnia, per stare con noi, ma ci ha persi. Tra alberi e serpenti ci siamo perduti il giardino di Dio e ci siamo sistemati su questa terra.

Sistemati per modo di dire, perchè di problemi ce ne sono! In questa domenica veso la Pasqua ci viene comunicato – o ricordato – il suo progetto per noi, come l’ha portato avanti attraverso i padri ebrei e come l’ha perfezionato con suo Figlio, il giovane rabbino di Galilea Gesù di Nazaret. Di questo aveva parlato già più volte, a partire da quello che per primo ha esplicitamente coinvolto nell’impresa chiedendogli di lasciare la sua terra, quell’Irak tra i due fiumi che oggi non brilla per pace e concordia fraterna, verso la grande impresa di raccogliere la gente di tuti i popoli in un’unica famiglia.

Un famiglia numerosa come le innumerevoli stelle del cielo. Per l’impresa Dio aveva disposto uno stanziamento straordinario, da tenere riservato ai tempi di Abramo, e che prevedeva la spesa di suo Figlio. Una spesa pazza, che sarebbe stata presa male dal "Sindacato degli dèi", perchè non si era mai visto che un Dio morisse. E per giunta morisse d’amore per questa povera umanità di cui s’era innamorato. Ma oggi si capisce perchè se ne era innamorato.

Oggi, quando sulla cima di un monte della Galilea, la sua persona improvvisamente si illumina di bellezza divina, si capisce qual’è lo sguardo con il quale Lui vede tutta l’umanità. Ogni uomo e donna della terra. Li vede in quella luce! Li vede come figli e figlie di Dio. Meravigliosi. E l’operazione è stata fatta bene, anche se, come dicevamo, è costata cara. Lo ricorda Paolo scrivendo ai suoi fratelli della Chiesa di Filippi. Morire il Figlio di Dio per tutta l’umanità fiorisce nello splendore segreto di ogni esistenza umana, anche quella che potesse sembrare più piccola, più povera e più ferita.

Oggi si fa festa a questa bella umanità! Buona Domenica. don Giovanni.
Una strada nuova, con Lui e dietro a Lui 

Pubblicato il 20 marzo 2010
Oggi il Signore pare anche un po’ seccato. Luca ricorda una sua osservazione su recenti fatti di cronaca: il Governatore Pilato ha trasformato in pecore da macello delle persone che andavano al Tempio per offrire in sacrificio qualche pecora; un gruppo di diciotto persone è rimasta sotto il crollo di una vecchia torre a Siloe. Tutti morti. Come i cinque morti di Lima quando nel milleseicento è improvvisamente saltato il vecchio ponte di S.Louis Rej nel romanzo di Wilder. Ricostruendo i fatti, gli americani capirono che per i cinque di Lima era semplicemente la loro ora.A Gerusalemme il clima è un po’ più sospettoso, e per questo Gesù sbrigativamente dichiara che al Tempio e a Siloe sono morti non certo perchè erano peggio degli altri. Il Dio di Israele che è anche il babbo di Gesù non fa come gli altri dèi che usano la morte per far paura e per punire i cattivi. Tutto al rovescio! Il suo progetto non è accoppare la gente, ma strapparla dalla morte e avviarla per una vita nuova. Da Gesù in poi non si muore più. Non si va più dalla vita alla morte. Si va dalla morte alla vita. Basta andargli dietro.Convertirsi vuol dire andargli dietro. E tutti possono farlo. A partire dai più mascalzoni, e da quelli che pensano di non poter cambiare quasi niente delle loro cattive abitudini. Ma Lui chiede che ci si converta prima di tutto a Lui. Tanto, si sa che nessuno è del tutto bravo. Paolo di Tarso che se ne intende sostiene che Dio ha messo tutti sotto il peccato per mettere tutti nella sua misericordia. Altro che morire. Anche l’inferno bisogna guardarlo con più saggezza. E allora si capisce che l’inferno è prima di tutto quello dal quale sarebbe importante venir fuori adesso. E questo è il momento giusto.Gesù non è venuto per condannare la gente, ma per salvarla. Certo che nessuno di noi, da solo, scamperebbe. Perciò Gesù è venuto a proporre una strada nuova, con Lui e dietro a Lui. E questa strada va a finir bene. Non va dunque verso la morte. Questa va verso la vita piena. Verso casa. Verso la casa di nostro Padre. In questo modo si spezza la catena della morte. Oggi Gesù ci racconta che neppure il Padrone di tutto sembrava sperarci, e gli sembrava ormai ora di trasformare il giardino arido e il bosco infruttuoso in legna da ardere.Ma è arrivato appunto Lui, un figlio di falegname diventato rabbino ma bravo anche in agricoltura, ancora molto giovane, e ha chiesto di poter fare un ultimo tentativo per salvare la baracca. Abbiamo ottimi motivi per pensare che ce la farà. Intanto continuiamo a camminare con Lui verso Gerusalemme. Buona Domenica. d.Giovanni.
Il Padre tutto perso dietro a quel figlio perduto 

Pubblicato il 20 marzo 2010
Questa Quarta Domenica di Quaresima ci porta nella casa di nostro Padre. Una casa molto singolare. Con porte aperte in ogni direzione. Da una di queste porte esce un figlio che vuole prendersi la sua autonomia. Chiede al Padre la parte del patrimonio che gli spetta, e il Padre gliela consegna: l’orizzonte irrinunciabile di casa sua è la libertà. Perchè se ne va via?Il vecchio parroco di Bozzolo, don Primo Mazzolari, grande amico di mio papà, faceva l’ipotesi di un rapporto difficile tra i due figli, il grande tutto casa e lavoro, il piccolo più inquieto e insofferente. Il ragazzo gioca male la partita della sua autogestione, e si riduce in miseria. Per un ebreo fare il guardiano dei porci vuol dire essere caduto molto in basso. E sarà la fame a farsi consigliera. Il ricordo di una tavolata dei servi di casa dove ognuno mangia pane a sazietà lo porta rapidamente a progettare un ritorno a casa, dove chiederà un’accoglienza tra i servi. "Morto" come figlio, il Padre non gli negherà un posto da servo.Non così la pensa il Padre, del tutto perso dietro a quel figlio perduto. Incollato alla finestra dalla quale l’ha visto partire, e dalla quale non si è più staccato, nella disperata attesa di un morto che risorga. Ma ecco che i suoi occhi, fatti acuti dalla nostalgia e dal desiderio, vedono il figlio quando è ancora lontano. Non può aspettare che sia lui ad arrivare: si butta fuori casa con una gran corsa che lo porta a saltare al collo del ragazzo per dirgli con un silenzioso bacio appassionato tutto quello che ha da dirgli.Il discorsetto servile che il transfuga pentito si è preparato non sembra trovar posto nella testa e nel cuore del vecchio, che ancora con il figlio tra le braccia gli organizza una festa di prima qualità: abito di lusso, calzari e anello. E un banchetto con i fiocchi. Sapremo dopo che la cena si accompagna anche con un’orchestra da ballo. Roba da signori. Chi pensa più al tavolo dei servi? Ma a questo punto cominciano i guai! Ed è il figlio maggiore a darne la stura, quando ancora è per strada, e viene a sapere del ritorno del mascalzone e della festa messa insieme dal Padre.Noi lo capiamo benissimo. Anche se ci da molta pena dover sentire un lamento che rivela la tristezza della vita di un figlio che considera il Padre un padrone, e un padrone poco generoso e poco riconoscente. Ancora una volta è il Padre a uscire di casa! Questa volta l’impresa è più difficile, perchè è più facile far festa a un peccatore che convincere un virtuoso che i suoi diritti saranno rispettati come sempre. Ma noi confidiamo che anche il figlio bravo ci pensi e decida di godersi anche lui questa festa del ritorno a casa.Anche perchè, se ci pensa bene, dovrà dire a se stesso che pure lui non è quel modello di perfezione che sembra. Anche lui ha bisogno di essere accolto . E di essere voluto bene malgrado gli inevitabili difetti che ognuno si porta dietro. L’altra sera ho fatto un sogno: che quella pazza casa fosse la Chiesa, e che il Padre fosse Dio. E che i due fratelli fossero tutta questa povera umanità. E che io fossi…tutti e due i fratelli. Con quella bella preghiera del Salmo Miserere: "dammi la gioia di essere salvato" Buona Domenica. d.Giovanni.
Siamo ormai sotto Pasqua, neanche io ti condanno. 

Pubblicato il 21 marzo 2010
Le cose che oggi provo a scrivere pensando alle parole che ascolta chi va a Messa questa domenica, è difficile dire che sono "cose di questo mondo"! Eppure sono successe. Sono state dette da un giovane rabbino di Galilea chiamato Gesù. Per creargli delle noie nei confronti del sistema gli hanno portato una donna sorpresa mentre tradiva suo marito. Per la fede ebraico-cristiana le nozze sono cosa assolutamente seria, e un caso come questo finisce a sassate mortali contro il colpevole.Che cosa ne dice questo giovanotto sempre pronto a sorprendere con le sue parole e i suoi gesti? Vorrà andare contro la Legge di Mosè? Ma sarà capace di sentenziare che si faccia a quella signora quello che le viene? Lui per un po’ li ignora e sta chino per terra a scrivere con un dito nella polvere. Da duemila anni ci si chiede che cosa scrive. Io oggi penso che prendesse nota per prepararsi a rispondere. Sapeva che stava per dire cose inaudite. Sono le occasioni nelle quali è meglio misurare bene ogni parola.Poi alza la testa e con disinvoltura dice che si può anche cominciare a tirar sassi, ma lo può fare solo chi ha le carte in regola non con la giustizia degli uomini – che quella vediamo anche in questi giorni che si riesce ad aggirarla e a capovolgerla…basta avere due quattrini in più – ma con la giustizia di Dio, quella che in ogni caso prima o poi ti martella la testa. Così se ne vanno tutti, a partire da noi vecchiotti. Bisogna però dire che non si riesce a trovare nella Bibbia neanche una parola che dica questa esigenza di immacolatezza per il boia! Se l’è inventata lui, ma l’ha inventata bene.Così, alla fine resta solo, con quella signora. "Nessuno ti ha condannata?" le chiede. Se ne sono andati tutti, perchè nessuno è pulito. Lui però è rimasto. Lui è pulito. E adesso come la mettiamo? "Neanch’io ti condanno". E come puoi dirlo? La regola l’hai stabilita tu! Adesso devi essere coerente. Altrimenti anche tu svuoti il senso della regola, e ti fai complice di cose che a Dio non piacciono. Non piacciono a questo Dio con il quale sembri pretendere un rapporto privilegiato.Dammi una spiegazione per un atteggiamento così strano. "E’ semplice, mi risponde, siamo ormai sotto Pasqua. E Pasqua è il mio voler bene alla gente fino al voler essere io a pagare per loro. Anche a questa donna voglio un bene da morire. Un bene tale, da morire per lei". Di per sè, la Chiesa è fatta tutta da persone come la donna adultera. Persone che non scagliano le pietre perchè sono loro a dover essere lapidate. Persone salvate da Gesù, che provano a volersi bene, fino a volersi un bene da morire l’uno per l’altro. Persone che vorrebbero coinvolgere tutti nella loro stupefacente fortuna. Nella loro meravigliosa storia. Buona domenica. d.Giovanni.
Quei malfattori siamo noi 

Pubblicato il 8 maggio 2010
Domenica delle Palme 2010 – Caro Ignazio, questa lettera non doveva essere scritta a te, ma a Gesù, per accoglierlo oggi in città anche dalle pagine del Carlino. Ho il computer pieno zeppo di messaggi di candidati che scrivono "vota me", a pensavo di segnalare questo strano candidato un po’ trasgressivo che raduna la gente a campagna elettorale già chiusa, e non per farsi riconoscere ed eleggere, ma perchè tutti già lo riconoscono come eletto a dare la pelle per la gente, invece di spellarla come pare costume prevalente nel nostro paese.Ma Gesù ha mandato te, "povero cristo", a precederlo e a rappresentarlo qui a Bologna. Ti avevo mandato io a Sammartini e Francesco ti aveva accolto con la sua solita bontà. Piano piano avevi ritrovato la tua vita perduta e l’avevi riempita di significati e di affetti. E stavi salutando tutti quei campagnoli, perchè la generosità sapiente di Daniele ti aveva trovato un vero posto di lavoro qui in città. Invece, del tutto all’improvviso, sono venuti a prenderti e ti hanno portato qui da me e da noi, alla Dozza. Ma in prigione.E’ stata una "processione delle palme" troppo anticipata, e nessuno di noi ti aspettava. Avrei volentieri anticipato anch’io con la mia gente un’accoglienza di festa, per dirti che riconoscevamo in te la mitezza del Signore che il Padre "ha fatto peccato in nostro favore". Tu conosci bene questa domenica "strana", dove in un baleno si passa dall’accoglienza di un re giusto e salvato, umile, che cavalca un asino, alla violenza del suo arresto, all’iniquità del suo processo. E alla sua condanna. E alla sua croce in mezzo ai malfattori. Quei malfattori siamo noi, e nella Passione secondo Giovanni ascolteremo che quel re sta in mezzo ai malfattori crocifissi con Lui, loro vero Re. Nostro Re.Re appunto dei "poveri cristi" come te. Intorno a queste faccende cupe i grandi diventano tutti amici tra loro, e tra loro cade ogni inimicizia perchè si sono accordati su chi sia il vero colpevole che deve essere ucciso. La "stranezza" di questi procedimenti giudiziari è polare alle assoluzioni e alle alleanze solidissime dei signori: Erode, Ponzio Pilato, i sommi sacerdoti…Tutti fuori dalla galera. A congratularsi tra loro perchè i veri colpevoli, quelli come te, sono messi a far Pasqua sottochiave.Loro, invece, sono bravissimi al gioco di guardie e ladri, non perchè non sono ladri, ma perchè riescono sempre a far vedere che chi ruba un pollo è più colpevole di chi innocentemente ruba e ancor più innocentemente manda in prigione gli altri. Credo che anche quest’anno il Grande Inquisitore dei Fratelli Karamazov sia piuttosto seccato con questo Gesù che è venuto a fare tanta confusione nell’ordinato disordine che noi abbiamo messo insieme.
Ti abbraccio con molto affetto. Giovanni della Dozza.
Il disagio abitativo e l’esempio di La Pira 

Pubblicato il 8 maggio 2010
Gentile Padre, leggo spesso gli articoli del "Resto del Carlino" da lei scritti, e mi congratulo per il suo grande impegno sociale, e per la sua saggezza…D’altronde, per un allievo di don Dossetti non potrebbe essere altrimenti. .E’ a lei che mi rivolgo per sensibilizzarla del grande disagio abitativo che ancora, purtroppo, attanaglia la nostra città, rammentandole un grande Sindaco del passato, di Firenze, La Pira, il quale, con grande impegno riuscì a trovare degne soluzioni per questo problema. In un momento nel quale la Chiesa sta attraversando una bufera ritengo il problema suddetto la riguardi particolarmente…In fede, un lettore.

Caro anonimo lettore, è la prima volta che trovo un messaggio, il suo appunto, in un foglietto infilato nella buca delle lettere della mia parrocchia. Mi piace pensare che probabilmente alla domenica siamo a Messa insieme! Come lei certamente saprà, in questi tempi Dossetti e i dossettianni non godono di buona firma, sia presso il governo del paese, sia in una parte importante della stessa comunità ecclesiale. Per questo, come prima respingevo sempre l’appellativo di "dossettiano", adesso mi sembra giusto attribuirmelo.Ed è stato don Giuseppe a farmi conoscere bene anche il Sindaco La Pira, che avevo già incontrato a Firenze per l’amicizia con miei coetanei di allora, impegnati nella rivista Testimonianze di padre Balducci. Io non conosco la vicenda cui lei accenna a proposito del problema della casa. Le posso dire che un tentativo di aiuto alle molte famiglie che non riescono a pagare l’affitto lo stiamo facendo. Certo, con tutti i limiti di una parrocchia dove arrivano aiuti economici per il molto affetto di molti amici, e da dove queste risorse se ne vanno troppo rapidamente. Mi sembra che sarebbe necessario un dialogo con le istituzioni per cercare insieme una strada.Le faccio un esempio molto semplice e chiaro. Gran parte di questi affitti da pagare vengono da famiglie che abitano in case di proprietà pubblica, appartamenti affidati a strutture che li amministrano. Va a finire che dobbiamo cercare risorse che prendono la direzione di quelle stesse istituzioni che in città hanno la massima responsabilità di provvedere ai cittadini più svantaggiati. Converrebbe mettersi intorno ad un tavolo per cercare tutti insieme una strada comune di attenzione e di aiuto.A Bologna tutta la comunità ecclesiale è impegnata ad accompagnare e ad aiutare chi è prigioniero del suo bisogno. Ma per dare una risposta adeguata è necessario volersi bene e lavorare tutti insieme. Speriamo!
Le auguro una Domenica "in albis" di letizia e di pace. Un abbraccio affettuoso a tutti. d.Giovanni.
La sua mamma tornerà a trovarla! 

Pubblicato il 8 maggio 2010
Caro don Giovanni, io la conosco e mi sento suo amico solo per queste suoi interventi domenicali sul Carlino. Sono uno dei molti credenti non praticanti che guardano con curiosità affettuosa a chi cerca come Lei di far partecipi altri delle belle cose in cui crede. Per questo ho seguito con interesse anche i suoi ultimi messaggi dedicati direttamente a temi evangelici prima della quaresima e poi della pasqua. Ma il giorno di pasqua, all’improvviso, è morta mia madre. Non era giovane ed era molto affaticata. Ma la sua scomparsa mi ha colpito molto più di quello che prevedessi. Mi sembra di aver sentito per la prima volta che cosa vuol dire non avere speranza. Oggi vedo triste e inutile tutta la mia vita. Capisco che esagero e che forse basta un po’ di tempo perchè tutto si plachi. Mi permetto di chiederle se questa volta lei può scrivere qualcosa per me. Con amicizia. (messaggio firmato)

Caro amico, non io, ma, lo spero, il Vangelo ha qualcosa di bello da dirle proprio oggi, nella Parola che viene celebrata nelle nostre chiese. Se può, provi a prendere in mano l’ultimo capitolo del Vangelo di Giovanni. Dice che la vita è come una notte dove si va a pescare e non si pesca niente. E neanche ce se ne stupisce molto. E’ quasi scontato che si debbano calare con fatica le reti per tirarle fuori vuote.Per giunta, un personaggio dispettoso ci chiama dalla riva per chiederci se abbiamo qualcosa da mangiare. "No!", gli rispondiamo, forse un po’ seccati di dover rendere pubblico il nostro niente. Questa "no" è tremendo e davanti alla perdita delle nostre madri ci sembra quasi una definizione della nostra vita. Come sempre, quando perdiamo il nostro grande amore, quello di cui il Cantico dei cantici dice che "dare per esso tutti i beni della casa sarebbe come disprezzarlo".Lo sconosciuto pretende di essere anche esperto di pesca e chiede di gettare un’altra volta la rete: torna su piena di pesci! A quel punto, continua il nostro racconto, c’è uno di noi sulla barca che lo riconosce: "E’ il Signore!". Questo nostro compagno ha l’occhio fino perchè è sempre stato il suo cocchino tra tutti. Da quel momento tutto cambia. Tutto si anima. Tutto diventa bellezza e bontà. Tutto ci porta verso la riva dove Lui ha già preparato per noi del buon pesce ai ferri. In questa memoria evangelica ci sono molte altre luci che lei scoprirà meglio di me.Per dire che anche nella vicenda più triste e più chiusa, se c’è qualcuno che possa dirci con gioia sincera "E’ il Signore", tutto cambia. Vedrà. La sua mamma farà come la mia ha fatto con me. Tornerà a trovarla e le farà compagnia per sempre. Per oggi la ringrazio del suo bel messaggio e le dico quelle parole di luce "E’ il Signore!", come altri le hanno dette a me e come lei potrà dirle ad altri. Buona Domenica a tutti. d.Giovanni
La comunione di Berlusconi 

Pubblicato il 20 maggio 2010
Più che indignata sono addolorata per le cose successe per la comunione che il presidente Berlusconi può ricevere perchè non è più insieme a quella che non era sua moglie secondo la Chiesa. Il male più grande è per la chiesa che non deve poi lamentarsi se molti la lasciano. Porto la testimonianza di un mio figlio che per anni non ha fatto la comunione perchè unito e non sposato. Quando la cosa è finita, lui, che è sempre stato assiduo nella chiesa, ha continuato per tre anni a non fare la comunione perchè portava la ferita di quello che era successo e solo la grande pazienza e dolcezza di un prete della nostra Bologna l’ha convinto che poteva tornare alla comunione. Io avevo molto sofferto per questa vicenda, e ancora di più ho sofferto quando ho visto la fatica di mio figlio a trovare la pace. Ecco perchè mi danno dispiacere queste cose pubbliche dove un alto prelato dà l’assoluzione pubblica a un uomo che non mi sembra possiamo portare a modello per la sua vita. Scusi lo sfogo. Una cattolica bolognese.

Condivido interamente la sua protesta e il suo dispiacere. Nella situazione di grande fragilità in cui si trova l’istituto matrimoniale, e nella fatica che molte volte incontra anche il matrimonio cristiano, mi pare sia stato un grave errore dare questa pubblicità ad una situazione e ad una personalità che può essere guardata con compassione, ma che non può portare un esempio positivo ad altri. La silenziosa fatica di suo figlio mi sembra ammirevole. Questo sì è veramente un esempio di umiltà e di serietà che farà piacere ai nostri lettori, e che dà riconoscimento anche a quel mio confratello che ha saputo tenere per mano con amore e sapienza un cristiano in cerca della pienezza della pace. Buona Domenica a Lei e a suo figlio, e agli amici lettori del Carlino. d.Giovanni.

Non ha fatto niente di male 

Pubblicato il 20 maggio 2010
Le scrivo due parole, caro don Giovanni, per dirle la mia riconoscenza e il mio grazie più sentito: lei è stato vicino al nostro caro bambino, ai suoi genitori, a noi suoi nonni e a tutta la nostra famiglia. Quando ho visto che lei piangeva con noi per la sua morte ho capito che lei era veramente uno di noi. Però devo anche dirle che, passato qualche mese, io non faccio vedere la mia disperazione perchè gli altri ne hanno abbastanza della loro, ma sono proprio disperata. E non riesco a accettare che Dio voglia queste cose tremende per un piccolo che non ha fatto niente di male. Scusi lo sfogo che le scrivo pensando a tante altre famiglie che hanno avuto la nostra disgrazia. Però è per dirle che la ringrazio di cuore. (messaggio firmato)

Così questa volta ho pianto ancora, per conto mio, davanti a queste parole. Ho cercato una persona amica e le ho letto questo messaggio, perchè non riuscivo a fermare la commozione. Avrei molta voglia di fuggire, di lasciar cadere, di tacere. Non lo faccio per lei, cara signora, e per tutti coloro che lei coinvolge con le sue parole.Però, mi sembra molto importante anche non pretendere da parte mia di avere parole. Anch’io mi sento piccolo piccolo e soprattutto povero di fede davanti a cose tanto grandi! Allora preferisco fermarmi solo su sei piccole parole che lei mi ha scritto e che adesso trascrivo. Del suo nipotino e di chi fa la sua stessa strada lei dice "non ha fatto niente di male".Ma queste parole sono nel Vangelo! Là dove uno dei due crocifissi insieme a Gesù dice che Gesù muore sulla croce Lui, che "non ha fatto niente di male". Penso al suo nipotino di cui lei dice quello che si è detto di Gesù. Penso al suo piccolo meraviglioso innocente che insieme all’Innocente Gesù offre la vita. Penso a quello che il suo piccolo innocente si sente dire da Gesù: "Oggi sarai con me nel Paradiso". Penso ad una tradizione della fede ebraica che ritiene che il mondo sia salvo perchè nel mondo ci sono trenta (o trent’uno) giusti che danno la vita per tutti. Penso al suo nipotino che gioca nel Giardino di Dio. Penso a tanti "innocenti" che ogni giorno vengono "crocifissi", e nessuno li pensa e li ricorda.Ma io credo che siano morti per la nostra salvezza. Mi perdoni, cara nonna, ma non sono capace di dire niente di più. Il suo dolore sarà fecondo di una grande fede che certo non avrà bisogno di queste povere parole. Intanto, la ringrazio per avermi accolto nel suo dramma e per avermi chiamato a unirmi al suo dolore. Dio la benedica. don Giovanni.
Siamo chiamati ad essere ogni giorno facitori di pace 

Pubblicato il 8 giugno 2010 
 Non sono mai in pace: nè in famiglia, perchè continuo a inseguire con apprensione la vita dei miei figli e di mio marito,nè al lavoro, perchè il clima dell’ufficio è diventato molto teso, anche perchè diversi temono di essere messi a casa, e neanche in chiesa, perchè quello che vedo alla televisione e leggo sui giornali mi angoscia anche per la situazione della chiesa. Il suo modo di pensare e di rispondere alle questioni che le pongono mi fa pensare che lei sia in pace. Vuol dire qualcosa su questo argomento?

Gentile Signora, se quando legge queste parole è già stata a Messa, avrà già ascoltato Parole di pace dal Signore stesso nel Vangelo di questa domenica e nel commento che ne avrà fatto il suo parroco. E’ anche per questo che ho scelto il suo messaggio tra quelli arrivati negli ultimi giorni. Tento anch’io di dirle una parola. Credo sia bene tener presente che nella tradizione ebraico-cristiana la pace non è tanto una situazione in cui ci si può – raramente, dice lei – trovare, quanto un avvenimento, un’azione. Gesù dice oggi: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace". Dunque la pace è il regalo che Gesù ci porge. Regalo che ci affida perchè anche noi consegniamo la pace a chi ci è accanto. Mentre la "pace del mondo" è l’assenza del conflitto perchè finalmente qualcuno ha vinto e gli altri hanno perso e si mettono buoni stando sottomessi al vincitore, la pace di Gesù è molto vicina al "voler bene". Per donarci la pace Gesù dà la vita per noi. Gesù ha fatto la pace con noi gettando un ponte di pace tra Lui e noi. Ognuno di noi è chiamato ad essere pacificatore, che vuol dire "facitore di pace", e magari pontefice, che vuol dire facitore di ponti. Ho visto che se ci si mette in questa prospettiva, la pace diventa la nostra alta responsabilità quotidiana. Per assurdo direi che fare la pace è la nostra buona battaglia di ogni giorno. Ogni persona, ogni vicenda come ogni imprevisto…tutto aspetta la nostra azione di pace. Si può fare la pace con la preghiera e con le nostre parole, con le nostre azioni e anche con il silenzio. Certe volte, per esempio accanto ad un malato, non riesco a far altro che piangere. Fare la pace annulla la distanza. Anni fa uscì un bel libro di inconsuete memorie ebraiche dal Lager, per dire che, accanto a molti orrori, erano successe anche cose bellissime. Come quell’ebreo di Ferrara che si è salvato dal Lager insieme a suo figlio sedicenne, perchè tutte le notti riposavano abbracciati strettamente tra loro. O come Etti Hillesum che ha voluto affrettare la sua andata ad Auschvitz per essere una piccola tenda di preghiera a Dio per la salvezza dei carnefici degli ebrei. Credo che occuparsi di pace in questo modo, senza retorica e senza ideologismi, porti frutto. Proviamo anche noi a fare della pace il nostro umile e lieto programma di ogni giorno. Buona Domenica. d.Giovanni.
La Chiesa Santa, fatta da peccatori 

Pubblicato il 8 giugno 2010
Caro don Giovanni, a me sembra esagerato tutto questo dire del male fatto dagli uomini della chiesa. E il bene non c’è? Faccio il volontario in una Casa della Carità. Vedo tutto il bene che si vuole alla povera gente. E lì c’è anche tanta preghiera. E mi sembra che per tanti giovani questi posti siano la maniera per restare attaccati alla chiesa. Anche nella mia parrocchia vedo tanta carità. Il parroco è vecchio ma non lasciato solo. Vedo che qualcuno gli porta anche il mangiare in casa. In chiesa c’è poca gente, ma tutta gente che mi pare buona. Cosa si può fare per venire via da questa tristezza?

Caro amico, la sua lunga lettera di cui riporto solo la parte finale è molto sincera e affettuosa. Fa piacere ricevere messaggi così pieni di pace e di desiderio di bene. Sono del tutto d’accordo con lei che le cose buone sono tante. Penso siano molto più di quelle tristi che danno tristezza. Come voltare pagina? Le dico un mio pensiero molto personale che non pretende di essere accettato. Mi sembra che questo passaggio doloroso e faticoso della vita ecclesiale potrebbe indurci a riflettere proprio sul mistero della chiesa. Potremmo allora ricordare che la chiesa è fatta di peccatori, peccatori che Dio chiama e perdona; ai quali regala la strada di una vita nuova; che continuamente soccorre con la sua misericordia. A me piace molto quello che diceva un grande santo dell’antichità: "La Chiesa è santa ed è fatta da peccatori". Detta in latino fa ancora più impressione: si dice di una Chiesa "immaculata", immacolata, fatta di "maculatis", di macchiati, cioè di peccatori. Fose, se ci tenessimo più fermi in questo pensiero, saremmo più cauti nel giudicare quelli che non vivono secondo il Vangelo, e saremmo più preoccupati di cercare sempre la nostra conversione. Forse ci stupiremmo meno di tutti i mali del mondo, e ci sentiremmo più fratelli di tutti. Qualche volta mi sembra che si rischi di preoccuparsi di più delle leggi e dei comportamenti del mondo che del cammino di noi cristiani dietro a Gesù. Forse anche questo momento difficile e doloroso potrebbe essere il principio di un modo nuovo di guardare ai nostri fratelli che non ritengono di avere la fede, nella consapevolezza che tutti siamo molto deboli e tutti abbiamo gran bisogno della misericordia del Signore. Un atteggiamento interiore più umile e un sentimento meno duro verso l’esterno, forse ci permetterebbero di capire meglio come è bello che il Signore ci faccia vivere insieme a tanti altri che non hanno il nostro stesso orientamento, sentendoli fratelli carissimi, ai quali desideriamo offrire la buona notizia di Gesù, senza giudicarli. Buona Domenica. Con riconoscenza e affetto. d.Giovanni.
L’altro: amico o nemico? 

Pubblicato il 8 giugno 2010
Questa volta mi permetto di occupare io tutto il nostro spazio domenicale per dirvi di una bella serata che in questa settimana mi ha portato a Imola sull’invito del caro amico il Vescovo Tommaso che mi ha chiesto di partecipare ad una conversazione con Massimo Cacciari sul tema "L’altro: amico o nemico?". Ero piuttosto impensierito perchè conoscendo e apprezzando la persona avvertivo tutta l’evidente disomogeneità tra me e lui, sia per la cultura sia per la capacità di comunicazione sia per la sua concreta esperienza su questi problemi. Il Teatro di Imola era pieno di gente, perchè Cacciari suscita sempre molto interesse anche per la sua continua capacità di affrontare problemi e di affrontare i problemi con sempre nuovi contributi della sua ricerca e della ricchezza del suo pensiero. Ci eravamo già incontrati. Anni fa avevo portato a Venezia la mia piccola Scuola Media Paterna per un incontro con lui Sindaco. Non poteva certo ricordarsi di me. Mi ha detto che avrebbe lui parlato per primo con una riflessione filosofica, lasciando poi a me un pensiero sul piano della fede e della tradizione cristiana.Nei giorni precedenti avevo tentato di prepararmi e di riflettere…con scarsi risultati, e sono stato contento di potermi arrampicare sulla sua riflessione per cercare poi un tentativo di comoda discesa sui temi che lui avesse aperto. E subito è stato molto bello. Come già più volte avevo verificato in suoi interventi a Bologna, recentemente anche in un dialogo con Franco Cardini sull’eredità dell’Europa, la sua riflessione è sempre molto stimolante anche per il mio quotidiano contatto con le Scritture ebraico-cristiane. E anche in questa occasione la sua lucida esposizione sul primato della "relazione con l’altro" come strada maestra per la formazione e la custodia della propria identità mi ha molto coinvolto.E’ stato facile per me proseguire il suo discorso portando la mia piccola esperienza di modesto frequentatore della Scrittura e del tentativo quotidiano di accoglienza dei poveri e delle loro povertà, ultimamente molto arricchito da un po’ di presenza all’Ospedale S.Orsola. Ma anche lui è entrato con attenzione nel mio piccolo intervento. E questo è stato il bello della serata per me! Questo camminare insieme con reciproca soddisfazione di un maestro del pensiero e di me vecchio prete di campagna e di periferia. La gioia di poter verificare che la diversità delle fonti e la dialettica di pensiero tra un ateo dichiarato e un cristiano di poca fede potessero non solo incontrarsi, ma anche trovare l’uno nell’altro un invito a proseguire e a confidare.Quando tra le molte domande di un pubblico molto attento è stato chiesto come mai l’incontro fosse stato così piacevolmente aperto, ho pensato di poter rispondere che il segreto andava cercato nel vecchio Patriarca di Venezia, il nostro antico Vescovo Marco, che vuole bene a entrambi i due relatori di Imola e che certamente ci custodisce nella sua preghiera. Buona Domenica. d.Giovanni.
Con mia mamma ci sentiremo e ci incontreremo? 

Pubblicato il 12 giugno 2010
Caro don Giovanni, sta succedendo alla mia vita quello che a tutti succede prima, e cioè la prima volta che muore una persona cara. E’ mia madre che sta spegnendosi serenamente molto anziana. Non le rubo tempo a raccontare perchè non mi è mai successa una cosa simile fino a oggi. Quello che voglio chiedere è se poi con mia mamma ci sentiremo e in qualche maniera ci incontreremo. Come credente penso che lei andrà al giudizio di Dio, e io penso che sarà in paradiso perchè ha fatto tanto bene e nessun male. Ma io e lei potremo più avere un incontro?

Caro amico, il suo messaggio mi commuove profondamente per la sua intensità e la sua dolcezza. Quello che lei scrive mi è accaduto più di una volta, e in certo senso continua ad accadermi quando una persona lascia questo mondo e vivo quindi l’inevitabile strappo della sua partenza.

Mi hanno aiutato molto le persone che la Chiesa ci indica come "santi": S.Francesco, S.Giovanni, S.Teresina, S.Maria Maddalena…le cito alcune persone che accompagnano la mia vita con particolare intensità. Sono stati proprio questi santi a portarmi nel pensiero e nella domanda che anche lei si pone. Mi ricordo molti anni fa una sgridatina molto comprensiva e quasi affettuosa dell’allora Arcivescovo di Modena ad un coro di giovani che cantando le litanie dei santi avevano inserito anche Papa Giovanni di cui ancora non era stata riconosciuta ufficialmente la santità.

Fu lì che mi venne in mente mio papà che se ne era da poco andato, e poi tante altre persone importanti nella mia vita di peccatore. Allora ho pensato che come potevo gioiosamente incontrarmi con un santo come Francesco d’Assisi, così potevo incontrarmi con le persone belle e buone che dal cielo continuavano a proteggere la mia vita.

E siccome lei parla della sua mamma, le dirò della mia. E’ una presenza dolce e discreta attraverso il mio cammino nel Vangelo di Gesù. Mi capita spesso di riconoscerla tra le persone che seguono il Signore, che lo incontrano, che parlano con Lui. E ogni anno, in particolare, nel giorno anniversario della sua ultima Pasqua, ci incontriamo per dire il Rosario insieme. Non mi prenda in giro! Non c’è niente di miracoloso e misterioso…E’ solo – ma non è poco – la consolazione e la pace di una preghiera con lei, per affidarle quello che sto vivendo e per ritrovare in lei la carezza e il bacio della sua maternità. Buona Domenica. d.Giovanni.
Adesso potrai dire ai tuoi ammalati che anche sei uno di loro! 

Pubblicato il 4 luglio 2010
Tra i moltissimi messaggi che ho trovato nella mia Posta a motivo della vicenda che mi ha portato all’Ospedale, messaggi che per la loro potenza sono per me ancora "troppo forti", ne cito in piccola parte uno inviatomi da un carissimo amico, grande terapeuta e grande maestro. Mi scrive:"Adesso potrai dire ai tuoi ammalati che anche sei uno di loro! E poi smettiamola di parlare di sani: ammalati e ammalabili!". La saggezza della sua affermazione non mi stupisce ma mi conferma sul grande cammino sapienziale che il Signore regala a questo mio amico.Certo, quello che mi è capitato è una vicenda importante. Quante volte sostando anche a lungo accanto ad un corpo di malattia e di dolore, ho dovuto reprimere il pensiero istintivo che mi avrebbe portato a considerarmi fortunatamente estraneo alla vicenda che avevo incontrato. Quasi come di un altro mondo. Al punto che sembra impossibile che tu possa sopportare quello in cui il tuo fratello è immerso. Poi, per grazia di Dio – sì, per grazia di Dio! – ci caschi dentro. Passi dall’altra parte.Le "regole" che hai spesso osservato dall’esterno, adesso sono le "regole per te". E anche quello che prima pensavi, pregavi, speravi, proponevi per la vicenda degli ammalati, dai più piccoli ai più anziani…adesso tutto questo scompare, perchè tu non sei più dalla parte delle buone intenzioni e dei progetti, ma sei portato a pensare che non ti è chiesto nemmeno di..pensare. Tutto questo, e molto altro, è dentro la grande fatica, ma è anche come quel campo dove pazientemente sai che un tesoro nascosto è stato preparato per te. Scavare con umiltà e pazienza è animo dal quale mi trovo ancora lontano.E’ successo però che in questi lunghi giorni, mai ho potuto celebrare la Messa. La carità gentile di un confratello mi ha portato ogni mattina la grazia dell’Eucaristia, ma non ho potuto essere fisicamente presente alla Santa Assemblea. Qui è avvenuto un fatto grande. Un modo più assorto e più attento di guardare le persone vicine. Ciascuna e tutte. E i volti di chi in questo luogo spende il tempo del suo lavoro. E le visite, per ciascuno, dei parenti e degli amici. L’ora dei pasti è diventata per me importante, anche perchè la mia dieta assimilata tutta con aghi e gocce mi regala tutto l’agio di osservare, e anche di pregare, mentre il pasto viene distribuito e consumato.Così, poco a poco, ho trovato il luogo e l’ora, o meglio le molte ore , dell’Assemblea Santa che in questi giorni il Signore mi ha regalato. Quali povertà convocate al banchetto della salvezza! Quale Parola il Signore mi ha consentito di proclamare in silenzio per le mie sorelle e i miei fratelli accanto a me. Quale Pane – piccolo, piccolo – simbolicamente spezziamo insieme. Nelle notti troppo lunghe come è grande e potente la preghiera che non posso fare se non con tutti gli altri: "Padre nostro". Non Padre mio. Padre di Gesù che è venuto a regalarcelo e ci ha insegnato come stare intorno a Lui con queste parole.Rispetto alla Parrocchia questa Assemblea è veramente speciale. Qualche volta mi capita di osservare la presenza di qualcuno che si è detto non credente, ma oggi è lì, nel terz’ultimo banco. Ma l’Assemblea dell’ospedale in questo è veramente unica. Anche rispetto a quella così bella della Cappella del S.Orsola. Perchè qui ci sono proprio tutti. Qui non c’e più la possibilità – talvolta il tempo – di chiedersi "se ci crede o non ci crede". Qui il gioco diventa tutto condotto dalla prepotenza di Dio. Qui è Lui a dirmi che sono tutti suoi figli. Ma quello laggiù che anche oggi è rimasto sempre solo perchè i suoi pare l’abbiano un po’ dimenticato, quello vengo a sapere che è nella predilezione di nostro Padre.

Così, piano piano, tutto si trasforma. Forse ha veramente ragione l’amico che nel suo messaggio scrive: smettiamola di parlare di sani! Qui è evidente l’immagine della famiglia di Dio come una famiglia di ammalati. Forse qui si può ricominciare a capire che tutti abbiamo bisogno di perdono e di salvezza. Qui si vede bene che nessuno da solo può cavarsela. Ognuno ha bisogno, in termini assolutamente concreti, che qualcuno gli lavi i piedi. E c’è sempre qualcuno che aspetta che qualcuno gli lavi i piedi della sua tristezza o della sua paura. Anche solo con un sorriso. Giovanni Nicolini
Risconoscerlo anche dove non si penserebbe! 

Pubblicato il 13 luglio 2010
Caro Giovanni, nella tua felice ripresa della collaborazione al Carlino mi ha molto colpito quel tuo aver scoperto la messa che ti mancava all’ospedale dentro allo stesso ospedale, ma non nella cappella, ma se mai nelle persone ammalate, in quelle che lavorano per loro, nei più tristi e abbandonati tra loro, nelle tue notti lunghe dedicate al Padre Nostro. Mi chiedo e ti chiedo se quello che tu hai scoperto all’ospedale non si potrebbe scoprirlo in altri luoghi e con altre persone. Intanto, cerca di tirarti su. Con amicizia. (messaggio firmato)

Mi ha fatto molto piacere il tuo biglietto. E mi ha anche aiutato nella preghiera di oggi dove sono passato per i versetti evangelici di Matteo dove Gesù parla del "riconoscerlo", o al contrario, del "rinnegarlo" davanti agli uomini. Questa Parola del "riconoscimento" di Gesù è molto forte e intensa. Non è una semplice dichiarazione pubblica, nè solo una dottrina o un precetto morale. E’ prima di tutto un dono del Signore, come a me sembra di averlo potuto cogliere nei giorni dell’ospedale.Qui c’è uno dei grandi tesori della fede ebraico-cristiana che ha in Gesù di Nazaret la sua pienezza e la sua piena rivelazione. La Messa è la sorgente, il cuore e la pienezza della nostra vita di discepoli del Signore e di figli dell’unico Padre. Però, secondo quello che anche i nostri Padri ebrei hanno comunicato all’umanità, la liturgìa non è isolata e astratta dalla storia: è piuttosto il principio di una storia nuova. Il principio della storia nuova secondo l’Amore di Dio che il Figlio è venuto a rivelare e a regalare a tutto il mondo. Per cui, se uno "va a Messa" quando ne esce e torna a casa, e al suo lavoro, e alle sue fatiche…ha occhi nuovi per "riconoscere" Gesù nella sua piccola vicenda umana. Lo riconosce.Ma bisogna dire anche di più. E cioè che il regalo meraviglioso che Dio ha fatto all’umanità mandando tra noi come uno di noi suo Figlio, è talmente potente che ci è possibile ormai riconoscerlo presente anche in chi non ritiene di avere il dono della fede, ma, per il sacrificio d’amore di Gesù, è pur sempre anche lui un figlio di Dio. Per me, vedi, la scommessa più affascinante di ogni giornata è questa attenzione e questa gioia di potere riconoscere Gesù dappertutto e in tutti. Gli schemi morali sono giustamente rigorosi e inevitabilmente rigidi.Ma la sapienza cristiana, la luce dello Spirito, ci consente di riconoscere Gesù anche dove non si penserebbe! Non solo all’ospedale, certamente. Mi sembra di aver riconosciuto il tuo nome, ma non ho presente il volto attuale della tua vita. Ma già il tuo messaggio mi ha permesso di riconoscere la tua appassionata partecipazione alla grande liturgia cristiana della storia. E sono contento di potere un poco almeno incoraggiare – guarda che di fede io ne ho poca poca! – lo sguardo del tuo cuore a scoprire e riconoscere Gesù nella modesta e meravigliosa liturgia della tua vita.Se hai il regalo della Messa, ti sarà più semplice questo riconoscimento della compagnia di Gesù nella tua vita. Se la Messa non l’hai, è la Messa che in ogni modo ha te. E la tua vita. E la illumina dolcemente e potentemente. Buona Domenica. Giovanni della Dozza.
Una lunga chiacchierata estiva nel giardino: la fede

Pubblicato il 25 luglio 2010
Caro don Giovanni, i tempi più distesi dell’estate hanno promosso poche sere fa una lunga chiacchierata nel giardino della pensione dove ho fatto visita a mia moglie e ai miei bambini che combattono il caldo di questi giorni con il ristoro del mare. Si parlava del più e del meno con altri ospiti dell’albergo, e improvvisamente tutto il discorso si è piegato verso l’argomento della fede. Mi ci sono buttato anch’io per dire come, pur non frequentando la chiesa, vivo una fede semplice e libera. Voglio bene a Gesù, leggo il Vangelo volentieri, e lo racconto ai miei bambini di nove e sette anni che per farmi un complimento dicono che sono più bravo dei loro catechisti. Forse non so neanche che cosa sia la fede. Poi mi è venuto in mente lei e una sua predica ad un matrimonio di amici e mi è venuta voglia di scriverle. Mi fa piacere se mi dice qualcosa.

Caro amico, il suo messaggio mi ha piacevolmente sorpreso. E’ proprio vero che le vie del Signore sono infinite. Mi sembra evidente che lei per primo si stupisce di quello che vive e che mi comunica in poche parole. Ma il bello è che quello che lei vive è semplicemente vero. Proprio stamattina mi trovavo davanti a due versetti del Vangelo secondo Matteo, dove Gesù dice che ogni peccato sarà perdonato, ma che uno non sarà perdonato, ed è il peccato contro lo Spirito Santo. Le note delle bibbie dicono che si tratta di versetti difficili.Anche per me lo sono stati, ma oggi tutto mi sembra più semplice, e anche le sue parole lo confermano. La fede infatti non è la conoscenza intellettuale di una dottrina. E non è neppure il rigore di un’osservanza rigorosa a comandamenti morali. E’ anche tutto questo, ma è molto di più! Gesù ci dice che la fede è innanzi tutto un’esperienza. Una cosa grossa che capita. Un fatto reale. L’incontro con un avvenimento straordinario che entra in tutti gli spazi della nostra vita. Lei ha sicuramente la fede! Lei vuole bene a Gesù, legge volentieri il Vangelo e addirittura lo racconta ai suoi bambini che ne sono affascinati. Questa è la sua fede! E’ il regalo meraviglioso della fede.Quello che vedo in lei chiaramente è l’affetto per la strada che il Signore le sta facendo percorrere. Chissà quante altre meraviglie le comunicherà il Vangelo! Chissà quante belle cose le faranno capire i suoi bambini con i quali sta camminando nella via di Gesù! Il peccato contro lo Spirito sarebbe il non voler riconoscere quanto bene Dio le abbia regalato. Come sia vera e bella la Parola che Gesù mette nella sua mente e nel suo cuore. La fede dunque sta nella semplice e umile concretezza di quello che lei sta vivendo. E tutto quello che manca? E lei accenna alla sua non frequentazione della chiesa. E quello che in lei, e molto di più in me, ci fosse ancora di sbagliato, di lontano dalla gioiosa pace del Vangelo? Siamo per strada!Mi sono chiesto come mai nel mio recente incidente di salute il Signore non mi abbia portato via. Forse è per avvertirmi che in poco tempo devo fare ancora molta strada. Lei la sua frequentazione della chiesa ce l’ha nell’incontro con i suoi figli. Loro sono la predicazione e la testimonianza evangelica che Gesù le regala. Che cosa vuole di più? Tutto il resto verrà! Il Signore non è solo potente. E’ anche un po’ prepotente. Non è solo sapientissimo. E’ anche furbo. Vedrà come sempre di più si farà riconoscere! Con affetto. d.Giovanni.
Non bastava stare vicino agli ammalati? 

Pubblicato il 29 luglio 2010 
Signor Giovanni, io Fini Pietro ho letto il suo articolo sul Resto del Carlino e subito mi sono posto delle domande: perchè è necessario provare delle cose così forti per immedesimarsi nelle persone da lei visitate all’ospedale? Non bastava stare vicino agli ammalati? Mi ha sempre detto che la vita è il bene più importante e lei ha rischiato di morire e poi lei scrive "grazie a Dio mi sono ammalato": noi tutti ci siamo molto preoccupati e mi sembra ingiusto ciò che dice, perchè fin che gli altri sono stanchi della vita lei dice che la vita è il bene più prezioso che esista,ma a quanto pare vale solo per gli altri, anche lei dovrebbe rispettare quello che dice! Secondo me lei dovrebbe scrivere solo "grazie a Dio mi sto rimettendo in sesto!" sig. Pietro

Caro Pietro, permettimi di dire una parola che faccia capire ai nostri amati lettori chi sei tu e chi sono io per te. Pietro è uno straordinario scolaro della Scuola Media Paterna che ha sede nella parrocchia della Dozza. E’ uno scolaro speciale per doti e per note forti della sua personalità. Abbiamo talvolta qualche discussione tra noi, che non scalfiscono la nostra amicizia e la nostra reciproca stima. Pietro è stato promosso dalla prima alla seconda media.Senza l’imprevisto che mi è capitato saremmo stati insieme nel meraviglioso mare della Puglia, insieme a decine di mamme, bambini, famiglie…tutti amici di parrocchia. Dunque ti obbedisco, caro Pietro e dico che "grazie a Dio mi sto rimettendo in sesto". Mi resta da portare a termine – e non so quanto tempo ci vorrà – l’uscita da un lungo corridoio vissuto in un mondo tutto mio, con pochi riferimenti alla realtà, ma pieno di volti, di parole, di sentimenti, di sofferenze e di speranze. Per questo mi sto arrampicando con un po’ di fatica nel distinguere tra una realtà dalla quale ero lontano e un irreale che mi ha molto occupato.Ti confermo che la vita è il bene più importante, ma Gesù di Nazaret che tu conosci bene è venuto a farla così nuova e così bella che persino la morte non è più il contrario della vita, ma è la sua pienezza. Infatti ormai non si muore più, ma, con questo nostro Gesù, si dà la vita. Anche a te qualche volta cerco di spiegare che la scuola è molto importante perchè è anche quello un modo di dare la vita. Di offrire il tempo, l’intelligenza, la volontà, l’amicizia con i compagni, l’obbedienza a chi ci insegna tante cose belle…in maniera che la vita sia spesa bene.Con un viaggio vertiginoso e un po’ rischioso il Signore mi ha portato vicino all’ultima porta, e poi altrettanto velocemente mi ha riportato vicino a tutti voi. Che cosa ho trovato? Innanzi tutto centinaia di messaggi per dirmi che in tanti mi vogliono bene. A questo magari non si pensa, e invece è una grande responsabilità, che pone una domanda: e io, quanto bene voglio a tutti questi miei fratelli e sorelle, Pietro compreso? E un’altra domanda che viene dallo stesso Gesù: e tu, Giovanni, stai veramente spendendo fino in fondo la vita per Me e per loro, compreso Pietro?Il tempo è diventato più prezioso, e tutto si offre come occasione per lasciarsi voler bene e per voler bene fino in fondo. Ciao, Pietro. Per fortuna stai tornando dalla Puglia e potremo vederci. Buona Domenica. Giovanni, il preside.
Il matrimonio cristiano e’ una buona notiza del Vangelo?

Pubblicato il 17 agosto 2010
Caro don Giovanni, ho visto per caso su un giornale le cifre dei matrimoni di Milano. Quelli religiosi sono molto meno di quelli civili, che a loro volta sono molto diminuiti, perchè viene sempre più avanti la sola convivenza. La sua rubrica che a me piace molto non è forse il posto giusto per parlare di una questione così grande. Le scrivo per domandarle solo un suo pensiero sul quale andare avanti a pensare. Io sono molto preoccupata anche poerchè una delle mie figlie convive senza matrimonio e l’altra mi dice che pensa di fare ka stessa cosa. Hanno conosciuto buoni ragazzi che anche loro hanno avuto una crescita nella chiesa cattolica, ma dicono che adesso per loro il matrimonio in chiesa sembra più una commedia inutile. Con stima. (il messaggio non è firmato)

Certo dobbiamo farci noi per primi molte domande e tentare un esame di coscienza attento e severo. Mi ferisce anche l’osservazione, di per sè secondaria, che lei Signora mi riferisce, sul pensiero che il matrimonio in chiesa sia una commedia. E’ cosa che da sempre mi fa soffrire in molte occasioni. Siccome credo che più che accusare altri o altro, è sempre meglio essere attenti con noi stessi, mi sembra che dobbiamo chiederci come mai il matrimonio cristiano non sia più “Buona Notizia” del Vangelo.Non sembra dire qualcosa di nuovo e di bello ai giovani che formano una famiglia. E più attentamente dobbiamo domandarci se la crisi attuale non abbia delle origini anche lontane nel tempo. E delle ragioni più profonde di quello che esternamente si possono notare. Ma siccome, come Lei dice, in poche righe si può dire poco, preferisco fare riferimento diretto alla sua vicenda e a quello che Lei mi scrive.La realtà e la forza del Vangelo si manifestano non quando rivendichiamo o denunciamo un mancato adempimento, ma quando per la potenza dell’annuncio evangelico proponiamo una prospettiva e una speranza nuova a chi si prepara al delicato passo di un vincolo affettivo stabile e fecondo. Inutile continuare a dire che questo o quello è sbagliato. Bisogna che in qualunque situazione e a qualunque vicenda possiamo annunciare una realtà nuova e luminosa. Sua figlia ha scelto insieme al suo compagno un certo volto della loro comunione d’amore.E’ inutile ormai, e anche dannoso, contestare e rimproverare quello che vivono. Adesso è necessario proporre loro un passo, una strada, e un obiettivo molto più ricco, più affettuoso, più protetto e più lieto, di quello che hanno raggiunto con le scelte fatte fin’ora. Quando è difficile chiedere qualcosa attraverso la verità e la forza della Legge, anche la più giusta e la più razionale, è ora di ricordare che la potenza del Vangelo è la sua seducente bellezza.La sua capacità di far visita anche alle situazioni più lontane, più ferite e più sbagliate, per aprire a tutti e a ciascuno la strada meravigliosa di Gesù. Per fare di Pietro un “pescatore di uomini”, Gesù gli ha chiesto un favore – quello di poter predicare dalla barca – che valorizzava il suo mestiere di pescatore di pesci. La convivenza dei suoi ragazzi che si vogliono bene è una barca con la quale, come suggeriva il Papa Giovanni Paolo, “prendere il largo”: per una pesca della vita insperata e meravigliosa.Con affetto. d.Giovanni.
Non c’e’ proprio più niente da fare?

Pubblicato il 18 agosto 2010
..ma come si fa, don Giovanni, quando si arriva in fondo, quando non c’è proprio più niente da fare? Per anni ho lottato con mio figlio dicendo che era pazzesco considerare la droga come un fumo innocuo, senza conseguenze…Poi, passo passo, ho dovuto assistere sempre più impotente all’abisso in cui nostro figlio precipitava. Non voglio e non posso parlar male di nessuno, ma nè la scuola e neppure la parrocchia sono stati luoghi di aiuto e di riscatto. Mia moglie è morta due anni fa e adesso siamo solo noi, io e lui, mio figlio, davanti alla tragedia che lui stesso non riesce più a controllare…(messaggio firmato)

Carissimo amico, innanzi tutto desidero dirle tutta la mia affettuosa vicinanza. Sono ancora in un certo spazio di convalescenza per un guaio che mi è capitato, e appena torno a Bologna desidero che ci incontriamo. Non perchè presuma di poter fare qualcosa di importante, ma prima di tutto per camminare con lei.

Proprio in questi mesi meno facili per me ho sperimentato la meravigliosa e affettuosa sollecitudine dei miei figli e delle mie figlie, fratelli e sorelle della mia famiglia ecclesiale, insieme ai miei parrocchiani, e mi chiedo con sbalordimento e ammirazione: e fossi solo? Per questo le voglio essere vicino! Però le dico subito: siccome dal resto della lettera capisco che lei ha il dono della fede di Gesù, cancelli dal suo vocabolario e soprattutto dal suo pensiero quel “non c’è proprio più niente da fare”, che ho riportato sopra. Questo noi non possiamo mai dirlo.

Per chi non ha il dono della fede, la caduta della speranza arriva facilmente, al punto che la speranza stessa non ha un gran posto nella considerazione comune, perchè troppo spesso è parente prossima dell’illusione. Per noi, però non è così! Per noi ,mi creda, la speranza è un obbligo. Da Gesù, dalla sua morte e risurrezione, a noi è proibito disperare. Anzi, per noi la speranza è un comandamento, e in certe situazioni, come la sua, il comandamento più importante!

Il Signore ci caccia dentro a turbini spaventosi di ferita e di fatica, perchè vuole che non ci sia spazio, anche il più spaventoso, che non sia visitato dalla sua carezza. Intanto, che fare, subito, oggi? Non conosco la condizione di suo figlio direttamente. Ricordo che don Giuseppe, in una riunione in cui gli esperti e gli addetti si chiedevano quali estremi rimedi in tali frangenti, diceva che la sua speranza era quella di poter leggere tutto il Vangelo ad un ragazzo così ferito, prima che ci lasciasse da questo mondo. E se anche questo fosse troppo tardi per farlo? Allora lo accompagneremo con il pianto del nostro amore e della nostra preghiera. Gli saremo vicinissimi.

E abbiamo anche l’aiuto e la protezione della sua mamma che in ogni modo lo aspetta. Mi è capitato che qualche volta qualcuno non se ne andasse da questo mondo se prima non lo si era congedato nella luce del Signore. Arrivederci presto. Un abbraccio. Giovanni.
Il Signore e’ ancora interessato a me?

Pubblicato il 22 agosto 2010
Mi piace quello che lei scrive, ma mi sento anche “buttata fuori” sia da chi le scrive, sia, di conseguenza, anche dalle belle cose che lei manda in risposta. Io non ho combinato che guai. Mi sono esasperata per un marito frigido che non accoglieva e non approvava la passione amorosa che mi spingeva verso di lui. Gli ho dato un figlio, ma poi me ne sono andata, perchè avevo trovato un compagno ricco di passione. Purtroppo la sua passione non saliva dai sensi al cuore, ma scendeva tra i suoi piedi che diventavano calci sul mio corpo e fughe con altre donne. Anche da lui ho avuto un figlio. Alla fine sono rimasta sola. Questi due figli sono ormai adulti, e mi vogliono bene a distanza forse perchè hanno capito che disastro io sia. Il colmo è che in tutto questo travaglio ho perso la chiesa ma non ho perso la fede. Ma mi chiedo: posso pensare che il Signore abbia un posto nella mia vita? Sia ancora interessato a me? Le scrivo per un’illusione di altruismo, perchè penso che altre donne saranno in condizioni simili alla mia. Chiedo un pensiero anche per loro.

Ricevo il suo messaggio, cara Signora, mentre ci avviciniamo ad una Domenica che il calendario liturgico consegna ad una particolare protezione femminile. Domenica, oggi quando forse leggerà il Carlino, è la grande Festa dell’Assunzione di Maria al Cielo. I nostri fratelli dell’Oriente la chiamano Festa della Dormizione della Madre di Dio. E’ la memoria della morte della Madonna. Due donne, Maria di Nazaret ed Elisabetta si incontrano. Entrambe sono a dire che le vie di Dio non sono sempre quelle fissate dall’ordine della natura. E neppure quelle previste dal costume e dalla tradizione. Ma Dio vuole così perchè attraverso di loro ama rivelare che ogni esistenza è straordinaria. E la si può provare a capire solo partendo da ogni persona e dalla sua storia, per cogliere come il Signore del Vangelo stia in ogni modo seminando la sua bellezza e la sua bontà. Ogni vita è una grande scommessa e una grande provocazione nei confronti di Dio. Ascoltavo questa mattina di una donna straniera che grida a Gesù il suo bisogno a che Egli intervenga e liberi la sua piccola bimba dal Male che le incatena la vita. E Gesù cede alla sua supplica per mostrare che l’orizzonte del suo potere di portare ciascuno e tutti alla speranza e alla pace non ha confini. Ricordo un mio amico pirata. Ne combinava di tutti i colori e poi veniva a confessarsi, ritenendo che quel Sacramento fosse la più bella “invenzione” di Dio. Mi ero chiesto fino a che punto potevo accettare la cosa, ma Dio stesso mi ha fermato ricordandomi con quanta fatica mi confesso io quando avverto la mia vita del tutto infedele. Sopratutto, e questo è il problema che mi accompagna da sempre, quando colgo con evidenza implacabile la mia incapacità di voler bene. Sono vecchio, e non ho mai conosciuto nessuno che abbia chiesto a Dio il perdono e la pace e non sia stato esaudito. Penso che anche per Lei il Signore stia preparando sentieri buoni di consolazione e di pace. Dalle sua parole capisco che in lei c’è già tanto dolore per le ferite della sua storia. Spero che Gesù la porti a piangere con dolcezza tra le braccia di questi figli che, Lei dice, le vogliono bene da lontano, ma che hanno sicuramente grande bisogno di essere abbracciati dalla loro mamma. E di abbracciarla. Con molto affetto. d.Giovanni.
Obama e la moschea a Manhattan

Pubblicato il 26 agosto 2010
Caro don Giovanni, lei avrà visto come diversamente è stato commentato l’intervento del Presidente Obama a proposito della moschea che verrebbe edificata a Manhattan a pochi passi dalle torri distrutte in quel tristemente famoso undici settembre. Ho visto qua e là pareri diversi e anche a casa mia abbiamo avuto una bella discussione, dove il nostro figlio minore, di sedici anni, non solo era di parere del tutto favorevole ma addirittura ha convinto anche il sottoscritto che aveva in proposito parecchie difficoltà. Mia moglie è rimasta neutrale, come fanno spesso le mamme, per il parere sfavorevole dei nostri altri due figli. Lei cosa ne pensa? Abbiamo pensato di eleggerla tra noi come una specie di arbitro. (messaggio firmato)
Innanzi tutto le dico che mi ha fatto molto piacere sapere di questa discussione in famiglia, perchè anche a casa mia questo avveniva spesso. E anche noi, avendo un papà piuttosto importante con amicizie importanti avevamo spesso arbitri “importanti” che venivano chiamati in causa per darci il loro autorevole parere. La condizione era che tutti fossimo d’accordo sulla persona da interpellare. Io non sono importante, ma spero che almeno tutti siate d’accordo sul chiedere a me l’ “arbitrato”.A me il discorso del Presidente è piaciuto molto! Avevo letto volentieri anche quello pronunciato da lui all’Università di Washington sul tema dell’immigrazione. Questo mi è parso ancora più forte. Obama è accusato di parlare bene ma di essere piuttosto inattivo sui grandi problemi. Capisco e in parte condivido questa osservazione, anche se mi sembra che per lui ci siano pochi spazi di manovra, non tanto per la politica estera quanto per l’interna.Seguo con molta apprensione i teatri di guerra provocati dagli Stati Uniti e adesso così difficili da portare a termine o meglio da interrompere dichiarandosi quasi sconfitti. E penso con molta preoccupazione al Medio Oriente e a Gerusalemme in particolare. Ma sono altrettanto convinto che le parole vere e buone siano sempre importantissime. In Italia ne sentiamo poche.L’intervento sulla moschea è per me un capolavoro di quella “laicità” che non sempre noi cristiani sappiamo esprimere. E le parole di Obama mi sembrano ispirate ad autentico cristianesimo. Solo la fede di Gesù consente questa larghezza di pensiero, perchè solo noi siamo certi che Dio è Padre di tutta l’umanità. Ricordo quando a Bologna si protestò per la preghiera fatta dai musulmani in Piazza Maggiore. Ci sarà stata anche un’intenzione provocatoria. Ma per me è stato splendido che in una Piazza che in quel momento si rivendicava come “cristiana” – anche se per la verità ci si fa un po’ di tutto! – fratelli di altra fede religiosa avessero invocato il loro Dio.Proprio perchè cristiano uno spazio non può essere che accogliente verso tutti i nostri fratelli. Il Presidente ricordava che due secoli fa fu polemica quando i cattolici chiesero di poter edificare a Manhattan il loro luogo di culto. E fu difficoltà per gli ebrei. Ma, dice Obama, è proprio la libertà che ha ispirato i grandi principi fondativi degli Stati Uniti ad esigere che ogni fede religiosa possa liberamente esprimersi. “Questa è l’America” ha voluto dire il Presidente. E con questo mi sembra abbia reso un prezioso servizio ad una nazione che spesso viene accusata di quell’inevitabile cinismo di potere che è proprio delle grandi potenze.Il cristianesimo è la straordinaria possibilità di poter offrire una scintilla di Vangelo ad ogni situazione, ad ogni vicenda e ad ogni persona. Anche a chi sembra lontanissimo dalla sua Verità. Perchè anche a lui è in ogni modo vicinissimo l’unico Padre di tutti. Buona Domenica. Giovanni della Dozza.
Sono in difficoltà con l’antico testamento 

Pubblicato il 10 settembre 2010 
Caro don Giovanni, oltre che leggere il suo intervento domenicale sul Carlino, da qualche mese seguo anche il suo commento quotidiano della bibbia. Sono contenta di questo aiuto che ogni mattina presto trovo sul mio computer. La mia difficoltà resta invece l’antico testamento. Lì spesso, anche a Messa, sono vicina a scandalizzarmi per certe cose che si dicono. Però sono sicura che è una mancanza mia. Mi può dare un consiglio? Grazie e la saluto con riconoscenza. (messaggio firmato)

Sì, Signora, le do un consiglio che spero possa gettare una luce serena su tutto quello che lei ascolta dalla Parola di Dio. E’ un’indicazione molto modesta, ma le sue parole mi hanno portato a tempi ormai lontani, quando anch’io mi trovavo in difficoltà, e per me la cosa era ancora più delicata perchè anche gli studi che facevo non mi davano risposte soddisfacenti.Un primo passo, un primo sentiero di luce l’ho ricevuto dai commenti biblici che al sabato ascoltavo all’Abbazia di Monteveglio nelle liturgie tenute dalla comunità di don Giuseppe Dossetti. E il regalo grande è stato il suggerimento di far passare ogni parola della Scrittura attraverso la Persona di Gesù, la sua opera di salvezza, e il suo insegnamento.Lui è il nostro Salvatore che prende su di sè tutto il nostro male e ce ne libera offrendo per noi la sua vita. Allora ho cominciato a vedere che tutto quello che nell’Antico Testamento mi sembrava difficile da accogliere, si illuminava attraverso il Vangelo del Signore. E le faccio un piccolo esempio che mi è suggerito da un testo biblico che sto ascoltando per prepararmi alla celebrazione della prossima domenica, quando lei, forse, leggerà queste righe.In questa Domenica si proclama un brano dal Libro dell’Esodo, dove Dio rivolge a Mosè queste parole: “Ho osservato questo popolo e ho visto che è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li distrugga…”. Il nostro incontro con Gesù e la nostra fede in Lui ci fanno sapere che Egli “è venuto nel mondo per salvare i peccatori…”, come oggi ascoltiamo anche dall’Apostolo Paolo. E come ci salva Gesù? Prendendo su di Sè ogni nostro male, e tutte le conseguenze del male che combiniamo.E dunque quell’ira che si sarebbe accesa contro di noi, Gesù la prende su di Sè. Da un’altra Lettera di Paolo vengo a sapere che Dio vuole che in questo modo tutta l’umanità sia salvata. Il nome “Gesù” è ebraico, è composto da due termini che vogliono dire “Dio salva”. Le ultime parole del testo dell’Esodo che oggi ascoltiamo nelle nostre chiese dice che “il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo”.Si pensa a un Dio sempre fisso, immobile. E’ bello venire a sapere di questo Dio che si pente. E’ bello pensare che Gesù, il Figlio di Dio, sia anche il “pentimento” di Dio. Sia un Dio che dicendo quello che per sempre è male e per sempre è bene, ascolti la nostra preghiera e ci liberi da ogni Male. Così, oggi, abbiamo fatto un piccolo catechismo come quando eravamo piccoli. Buona Domenica. d.Giovanni.
La decadenza della Chiesa oggi 

Pubblicato il 14 settembre 2010
Torno su un tema che molte volte è già affiorato anche nei suoi interventi. Come ateo e professionista dell’informazione, le chiedo: non la stupisce e la spaventa il clima di decadenza che anche un profano oggi coglie nella chiesa? Il legame che avevo con la chiesa da ragazzo, dovuto alla formazione ricevuta, e specialmente all’affetto e all’esempio di una mia nonna, rimane in me come attenzione istintiva e anche non priva di nostalgia. Il tutto mischiato con molta rabbia, e con la conferma di aver fatto bene a lasciarmi dietro le spalle tutto un mondo che si rivela inautentico…..

Riporto solo la frase centrale di un lungo “sfogo” che questa mattina ha aperto la mia corrispondenza, e che rivela una persona piena di amarezza, ma senz’altro molto ricca di passione di verità, e di inquietudine visitata malgrado tutto anche dall’amore. L’anonimato del messaggio mi spinge fino alla temerarietà di dire che penso questo interlocutore come persona amata e ricercata da Dio. E a lei, caro amico sconosciuto, dico che certamente, come le persone di ogni generazione cristiana, anch’io patisco i tanti mali che amareggiano la vita della comunità cristiana.Lei ha visto quanto anche il Papa soffra per le ferite gravi e dolorose della comunità ecclesiale del nostro tempo. Subito però sento il desiderio di una precisazione essenziale che mi viene come regalo quotidiano dalla mia preghiera, sempre poca e sempre molto superficiale, sulla Parola di Dio, e in particolare sui Vangeli e sul Libro dei Salmi. Questa preghiera mi costringe a prendere atto che i mali che affliggono la comunità credente sono prima di tutto i miei mali. I miei peccati. Se infatti la rivelazione ebraica e cristiana abbraccia sempre l’intera umanità e la stessa creazione, il riferimento primo e privilegiato è alla mia persona, alla realtà della mia vita e alla mia coscienza.Per cui non c’è un “peccato” della Chiesa che non sia prima di tutto la conseguenza e il frutto amaro del mio peccato. Quando inizio la celebrazione quotidiana della Messa non posso far altro che premettere la confessione dei miei peccati e la richiesta ai presenti di pregare per me. Noi non siamo una comunità di giusti, ma di peccatori visitati dalla misericordia di Dio. Non siamo dei giusti, ma dei “giustificati”. Ed è proprio la misericordia di Dio a mostrarci come il cuore di nostro Padre, che è il Padre dell’intera umanità, sia capace di trasformare le nostre stesse infedeltà in vie di purificazione e di rinnovamento.Certo che quando tutto questo diventa pasto e spettacolo della comunicazione di cui lei mi dice essere professionista, l’umiliazione è bruciante. Non trovo reazione più sapiente di un silenzio addolorato e assorto. Anche quando l’accusa pubblica diventa spettacolare ed eccessiva. Le ho scritto parole poche e forse anche gravi. L’ho fatto perchè le sue parole mi fanno pensare a lei con stima e con fraterno affetto. Buona Domenica. d.Giovanni.
Marcella, qual è stata la parabola della tua vita?

Pubblicato il 14 settembre 2010 
Non si sapeva chi sarebbe venuto alla Dozza per la Messa del congedo di Marcella. Si pensava che il saluto reso dai suoi amici più cari nella camera ardente di Palazzo d’Accursio fosse sentito dagli amici come la celebrazione più vera per lei e per i suoi cari. Ma la chiesa si è ugualmente riempita.Scrivo qualche ora più tardi e mi chiedo se abbiamo veramente ricordato quello che era il fondo segreto e prezioso della sua anima. Quale sia la “parabola vera” della sua vita. E anche adesso fatico a riconoscerla e quanto più ad esprimerla. Perchè non siamo abituati ad incontrare un’esperienza cristiana come la sua. E’ più semplice ed immediato collegare la fede con un sistema dottrinale e con un’interpretazione etica dell’esistenza. E purtroppo è ancora più consueto l’angoscioso spettacolo di un cristianesimo di facciata, tanto ossequioso quanto vano e interessato. Siamo così poveri di fede che bastano i peccati nostri o degli altri a metterci con le spalle al muro. Marcella è di tutto questo l’opposto. La contraddizione. Il suo cristianesimo è stato sempre rigorosamente nascosto, persino al di là di qualche sua dichiarazione. Il suo cristianesimo è stato sempre lo sguardo profondo del suo cuore: su tutti e su tutto. questo sguardo aveva la sua rigorosa regìa nello sguardo del Padre. Per Lui, in Gesù, siamo tutti suoi figli. Una mancanza di confine che amo ritrovare ogni domenica, mentre si fa sera nel giorno di Dio, e m’incontro con quel salmo 147 che anche la nuova versione italiana del testo biblico non ha avuto il coraggio di cogliere: là dove è scritto che Dio “mette pace nei tuoi confini”, ma dove ben più aggressivamente il testo originale dice che Egli “ha messo come tuoi confini la pace”. Sicchè, quando pensi di essere arrivato al limite, al confine, là dove poi comincia l’altro, il diverso, l’estraneo, e qualche volta addirittura il nemico, là tu trovi la Pace. Quella pace di Dio che nella persona e nella parola di Gesù, il giovane rabbino di Galilea, il profeta scomodo, ha avvolto tutti e tutto.Dio, infatti, è il Padre di tutti! Dei credenti e dei non credenti. Di chi va in chiesa e di chi non ci va. Dei buoni e dei cattivi. Dei puri e degli immorali. Dei ricchi e dei poveri. Dei vivi e dei morti. E tutti sono figli, siamo figli, dell’unico Padre. Tale era lo sguardo profondo di Marcella. Oltre il confine. Là dove l’alterità sembra essere inevitabilmente separazione, pronta a divenire esclusione, là il suo sguardo profondo vedeva, nel segreto e nel profondo, i figli e le figlie di Dio. Lei stessa era profezia “violenta”, perchè tale è la profezia, profezia di un muro che deve essere abbattuto, perchè più di duemila anni fa Gesù Cristo, la nostra pace, l’ha abbattuto “per eliminare in se stesso l’inimicizia”.Con l’audacia grottesca dello shernitore, e con la dolcezza profonda della madre, Marcella ha aiutato moltissimi alla scoperta che nessuno è dimenticato e che tutti siamo amati. Il suo amore ha visitato la solitudine di molti. E molti di quei molti oggi piangevano la sua partenza nella chiesa della Dozza. Abbiamo cercato di rassicurare tutti e ciascuno che, nella potenza del Risorto, Marcella si renderà presente a ciascuno dei suoi figli e delle sue figlie. Nella luce piena e serena di Gesù, che è risorto per rimanere sempre con noi.

Giovanni Nicolini –
Una benedizione mancata

Pubblicato il 20 settembre 2010
Ho perso la mamma alcuni mesi fa. Se ne è andata serenamente alla fine della sua lunga vita. Attraverso di lei noi figli abbiamo ricevuto la fede in una vita modesta ma allegra. Le scrivo per un piccolo scrupolo che mi è rimasto e che mi da tristezza. Pochi giorni prima di morire mancava poco alla pasqua, mi ha chiesto di andare a far benedire le uova in parrocchia. Ricordavo che da ragazzo mi ci mandava. Ma questa volta mi sono lasciato vincere da uno stupido rispetto umano. poi non me la sono sentita di dirle la verità e le ho fatto credere che la benedizione fosse fatta. Adesso mi dispiace di averla ingannata e anche di aver offeso la nostra fede con una bugìa. Non pensavo che la cosa mi rimanesse dentro. Scusi se la domanda le sembra inutile.
La ringrazio del suo messaggio, anche se non riesco bene a capire quale sia la sua domanda. Comincio con dirle che forse anch’io provo un certo imbarazzo quando nei giorni prima di Pasqua qualcuno viene in chiesa per questa benedizione. Preferisco quando vedo le uova sul tavolo di cucina nelle case dove porto la benedizione. Però mi sembra giusto e bello andare incontro alla gente.Pochi giorni fa ascoltavo un teologo illustre che rimpiangeva di non aver dato una benedizione di fronte ad una richiesta imbarazzante, che gli sembrava in quel momento del tutto inopportuna. Almeno per lui. Ma forse non per chi gliela chiedeva. E quando ha cercato quella persona, non c’era più.Ricordo i primi tempi nella mia carissima parrocchina di campagna. Tutto infervorato dall’avvenimento conciliare e dalla grande riforma che mi sembrava necessaria, mi sono trovato davanti all’antica e solidissima devozione per il Santo Patrono, una festa molto più importante della Pasqua nella realtà della mia cara gente. Per fortuna la mia guida spirituale mi consigliò di accettare tutto con mitezza e simpatia. Quell’anno sono addirittura andato in Val Gardena perchè ai parrocchiani la statua vecchia sembrava troppo malmessa e bisognava comperarne una nuova. Ricordo quel felice viaggio di ritorno in compagnia del Santo ligneo al quale abbiamo fatto grandi feste.Piano piano le cose sono cambiate. Adesso, quando torno nella piccola chiesa di Bolognina di Crevalcore, la statua non la vedo più. E mi pare che come era stato per me, anche Francesco che è il parroco attuale non fa processioni con il Santo, ma si dice una bella messa serale e poi si mangiano e si bevono cose buone. Non penso che sia un cedere a richieste inopportune. Il farsi piccolo di Dio per scendere ed entrare nella nostra piccolezza non si scandalizza, ma anzi viene onorato, quando lo si riconosce anche nelle piccole vicende della nostra piccola vita. Forse quindi siamo io e lei a non essere abbastanza sapienti per riconoscere come Lui ami nascondersi anche…nelle uova benedette.Ho pensato che la sua mamma, nel giardino del Paradiso, stia confidando ad una sua santa amica di aver chiesto a suo figlio una cosa molto piccola, e forse non del tutto opportuna. Perchè la mamma, attraverso tante piccole vicende, adesso è arrivata nella luce infinita di Dio. Dove tutto è grande e chiaro per sempre. Buona Domenica. d.Giovanni.
Quello che dice la chiesa non interessa più nessuno?

Pubblicato il 28 settembre 2010
Caro don Giovanni, in una delle conversazioni che sarebbe meglio chiamare discussioni tra me e i miei figli spalleggiati da mio marito su questioni religiose, uno di loro mi ha detto una cosa che quando ci ho ripensato mi è sembrata non dico vera ma certo molto impressionante. Questo mio ragazzo di vent’anni mi ha risposto che quello che la chiesa dice ormai non interessa più nessuno, e che quando uno si domanda le cose che contano nella vita ci pensa da solo o magari sta con la moda di oggi, ma non ha interesse per quello che la chiesa dice o non dice.Mi ha impressionato perchè qualche volta ci ho pensato anch’io e le devo dire che le prediche in chiesa e anche quello che leggo nei giornali non mi pare che facciano sempre vedere bene quello che ha detto Gesù. Io sono una donna semplice ma di chiesa e queste cose mi fanno dispiacere. Io metto anche il mio nome perchè ai miei figli ho detto che le scrivevo, perchè la leggo sempre sul Carlino. (biglietto firmato)

Cara Signora, le confesso che le sue parole mi hanno molto colpito. Se dovessi dirle quello che vivo ogni giorno, non saprei dar ragione a quello che lei mi riferisce del pensiero di suo figlio, perchè la mia vita è piuttosto assalita da tante persone che mi pongono domande e mi espongono problemi delicati che esigono risposte di sapienza e di carità, che spesso non so dare, ma che in ogni modo mi sembrano di grande rilievo.Ogni giorno vedo Gesù provocato da una storia ricca di dolore e di speranza, che aspetta ed esige la risposta evangelica. Ritengo quindi che la Chiesa abbia dal Signore un dono e una responsabilità immensi per il cammino di ogni credente, ma anche per la vita e la sorte di ogni uomo e donna della terra. Però mi sembra di dover anch’io osservare che non sempre è facile dare risposte nella luce serena del Vangelo di Gesù. Si è tentati di argomentare con “ragionamenti” che dovrebbero essere convincenti per tutti, ma che rinunciando alla forza più diretta della parola evangelica, spesso così diversa dalle soluzioni mondane e dai compromessi umani, rischiano talvolta di essere meno forti e meno fecondi.In questi giorni la preghiera mi ha portato a quello strano “incontro” tra Gesù che aveva fame, e una pianta di fico che non aveva frutti ma solo foglie. In quel testo del Vangelo secondo Matteo il fico sterile è immagine di un vecchio tempio di Gerusalemme ormai incapace di incontrare e di nutrire l’umanità. Ha perduto la purezza della sapienza divina e solo il nuovo tempio, cioè Gesù stesso, potrà essere accolto e riconosciuto come il luogo dove Dio parla e opera. Abbiamo molto bisogno di un grande ritorno e di una grande dedizione alla Parola evangelica e alla sua divina potenza di redenzione e di salvezza.E sono convinto che, al di là delle apparenze, l’umanità attende e geme verso Gesù, che viene in mezzo a noi non per giudicare ma per salvare. Sono convinto di vedere questo anche nelle parole di suo figlio, forse troppo severe e sbrigative, ma anche ricche di una provocazione che aspetta da noi il pane spezzato della speranza e dell’amore. Buona Domenica. d.Giovanni.
Omelie malinconiche: sacrifici sulla terra per meritare la gioia del paradiso?

Pubblicato il 11 ottobre 2010
Caro don Giovanni, le scrivo per farle un complimento insieme ad un’osservazione maliziosa. Mi piace la strada che lei indica per tante questioni delicate e anche dolorose che nelle sue risposte ai lettori hanno sempre un tono di speranza e di serenità. Come mai le prediche che sento in chiesa la domenica, dove vado più che altro per far piacere a mia moglie, sono sempre così malinconiche e impostate in modo che mi riportano al sospetto che da giovane ho appreso dal vecchio Carlo Marx, quando accusava il cristianesimo di imporre i sacrifici da fare sulla terra per meritare la gioia del paradiso? E’ raro poter ascoltare una parola che non sia la ripetizione delle solite regole, con la pretesa che queste regole vadano bene per tutti e siano obbligatorie per tutti. Mi sembra che viviamo in un mondo complicato dove non si può pensare di marciare come soldatini allo stesso passo. I miei due figli hanno preso indirizzi di vita diversi dai miei, ma io non mi sento di giudicarli. La saluto con riconoscenza. (messaggio firmato)

Forse lei è effettivamente troppo severo con noi preti e con le nostre prediche domenicali. Io a messa ci vado raramente perchè ne ho già abbastanza delle mie, ma credo che la parola della consolazione e della speranza sia nelle nostre chiese più abbondante di quello che lei dice. Le sue parole suscitano in me due pensieri che provo ad esporre.Innanzi tutto una parola sul Vangelo. Si tratta di un termine che significa “buona notizia”. Di buone notizie abbiamo tutti bisogno, e ne hanno bisogno tra noi sopratutto quelli che per motivi diversi stanno male, o vivono male, o fanno male. Così, la Buona Notizia è di volta in volta fonte di consolazione, ammonizione, addirittura sgridata, e anche proposta di una strada nuova. C’è un miracolo che l’accompagna, ed è che la stessa Parola scende in situazioni molto diverse ed è capace di accostarsi ad ogni vicenda.Un versetto della bibbia dice che il pane, la manna, che scendeva nel deserto era sempre lo stesso, ma “si adattava al gusto di chi ne mangiava, e si trasformava in ciò che ognuno desiderava”. Per cui, anche quando il Vangelo dà una sgridata, è per regalare una consolazione più grande.L’altro considerazione che le voglio comunicare riguarda un il pensiero che il vecchio Marx si era fatto circa la fede cristiana. Forse anche lui si era preso qualche predica infelice. Di fatto il Vangelo il Signore ce lo regala non solo e non subito come ricetta e guida per andare in paradiso, ma come pioggia benefica, e luce serena, e nutrimento prezioso, per far fiorire tutta la terra: ogni cuore, ogni età della vita, ogni affetto, ogni lavoro.E’ così potente da trasformare in bene anche i passaggi più difficili della vita: la povertà, la malattia, la solitudine…Dove scende questa parola, tutto fiorisce. E certamente si tratta di una bellezza e di una bontà che neppure la morte può interrompere. Per questo la bontà e la bellezza del Vangelo su questa terra è immagine e preparazione della pienezza di bontà e di gioia che ci aspetta in paradiso.E scusi la predica. Buona Domenica. d.Giovanni
Solo e inutile, la mia vita destinata a finire nel nulla

Pubblicato il  25 ottobre 2010 

Ho trent’anni, don Giovanni, ma la vita è stata severa cone me, ed è come se mi trovassi molto più anziano. Quasi un vecchio. Lei non si ricorderà di me, ma io l’ho conosciuta in un campo dell’azione cattolica. Mi ricordo di allora: pensavo di essere un cristiano credente e di avere davanti una grande vita tutta a mia disposizione. Adesso, pur senza alcun problema clamoroso, mi sento solo e inutile, e la mia vita destinata a finire nel nulla, come tutte le cose. Invidio la speranza con la quale lei affronta ogni vicenda, e la pace che sa comunicare, e che anch’io colgo volentieri nelle sue parole, sia quando scrive sul Carlino, sia quando parla la domenica nella sua chiesa. Le scrivo perchè non voglio essere un ospite antipatico proprio in quell’occasione, perchè sto in chiesa fino al termine del suo discorso, e poi me ne vado. Per questo ho preferito scriverle brevemente, anche se le chiedo scusa per la mia mancanza di coraggio a firmare queste poche parole.

Ti ringrazio molto, caro amico. Ti do del tu perchè sei molto più giovane di me, e anche perchè mi sembra di riconoscerti. La nostra chiesa è quasi trasparente e mi ero accorto di una persona che usciva alla fine dell’omelia. Le tue parole muovono in me un affetto profondo. Mi sembri veramente una grande persona. Vedo con chiarezza che il Signore ti è molto vicino, forse più intimamente di quando da ragazzo pensavi “di avere davanti una grande vita” come mi scrivi. Forse adesso il mistero, il dramma e la luce di Dio è tutta dentro di te, nel tuo cuore, là dove pensi di vedere solo il nulla, mentre vi dimora Colui che è venuto in mezzo a noi per inabissarsi fino alla morte nel nostro nulla e per richiamarci alla vita. Il Signore sa scrivere meraviglie nelle vite più piccole.Tre giorni fa abbiamo celebrato la Messa di congedo di una signora nostra parrocchiana, improvvisamente partita da questo mondo a soli cinquant’anni. Bidella in una scuola di piccolini, mamma e nonna. E ancora con vicino a lei la sua mamma, e ancora anche la nonna. Una grande trama di affetti e di appartenenze. La nostra chiesa della Dozza non bastava a contenere la folla che l’accompagnava per presentarla al trono dell’Altissimo. Una folla dolente e commossa. La rivelazione di una vita apparentemente comune, ma in realtà meravigliosa, feconda di immenso bene. Un lavoro molto semplice diventato per molti, piccoli e grandi, fonte di grande affetto e protezione per molti. E’ quella potenza d’amore che il Signore si compiace di regalare a condizioni di vita umilissime. Una piccola donna, una grande madre.Così anche a te, caro amico, il Signore desidera regalare una vita bella e buona. Certo, da soli, è più difficile accorgersi dei regali che improvvisamente fioriscono nella nostra vita. Se vuoi, oggi non scappare dopo la predica. Ti invitiamo volentieri a pranzo. Ci troverai un po’ tutto il mondo. E anche qualcuno che, come te, pensava di aver poco davanti a sè, e che ha ricominciato a sperare. Adesso la nostra vita è più bella proprio perchè c’è anche lui. Quella mamma che se ne è andata ha lasciato un grande vuoto. Vieni tu ad occuparlo. Buona Domenica. 
d.Giovanni.
Viviamo in un mondo irreale?
Pubblicato il 28 ottobre 2010 
Caro don Giovanni, è per me inevitabile osservare, anche all’interno delle pagine del Carlino, l’abisso che separa la cronaca violenta di ogni giorno, sia nei fatti singoli di aggressione alle persone, sia nei fatti grandi di guerra, di fame e di ingiustizia… dal mondo cui lei, e un po’ anch’io, apparteniamo. Ma sono tentata di chiedermi se non si tratta da parte nostra di un mondo irreale, e se noi non corriamo il rischio di vivere dentro a ideali che non hanno spazio in questa povera terra. Lei poi ricorda sempre in modo esagerato di essere un vecchio, ma io sono giovane e devo capire come mettermi nella vita…

E’ l’inizio di una lettera seria e insieme divertente per il modo, la semplicità e la bontà dei pensieri. Molte volte nella storia qualcuno ha pensato che il Vangelo lo si debba considerare una specie di irraggiungibiloe ideale, e non una possibilità concreta per noi comuni mortali. Per fortuna questo non è vero! Il Vangelo non è un ideale, ma un regalo. E’ il meraviglioso regalo che Dio ha fatto all’umanità e che affida a noi poveri cristiani perchè ne siamo, almeno un poco, il segno e la risonanza.E’ vero che noi siamo molto lontani dal Vangelo, ma la cosa importante è che il Vangelo è vicinissimo a noi. Se ci consideriamo troppo peccatori per essere in grado di farne una strada per la nostra vita, bisogna ricordare che è proprio questa nostra povera vita che serve il Vangelo mostrando tutta la misericordia che Dio fa scendere su di noi per continuare ad averci – e a sopportarci – come suoi amati figli.Un ipotetico “pierino” che non sgarra mai, al Vangelo serve poco. Un peccatore come me è più utile perchè l’inseguimento che il Vangelo deve continuamente fare della mia povera vita e il perdono strabiliante con il quale il Signore avvolge ogni giorno la mia persona, convincono molti altri che anche per loro c’è posto nel meraviglioso giardino di Dio. Del Vangelo non hanno bisogno i giusti – se pure ci sono! – ma i peccatori, come del medico non hanno bisogno i sani, ma i malati. Di questo il Signore Gesù mi regala un certa quotidiana esperienza.Condividere il pane dei peccatori, dei poveri e dei lontani mi offre la possibilità di dire e di mostrare quanto questo Signore li ama, li desidera, li aspetta, e ha preparato un posto molto bello per loro alla mensa di casa sua. Dunque, siccome il Vangelo non è un ideale che vola per il cielo, ma è un pegno d’amore che scende sulla terra. Siccome il Signore ci vuole bene così come siamo e non come dovremmo essere. Siccome qualche volta siamo come dovremmo essere non perchè ne siamo capaci ma perchè a questo ci porta – e quasi ci costringe – il bene che Lui in ogni modo ci vuole.Per questi motivi, penso che anche lei possa essere molto contenta della sua fede cristiana e possa quindi sentirsi, come il Vangelo e insieme al Vangelo, affettuosamente vicina a questo povero mondo così bisognoso di essere amato e preso per mano. Buona Domenica. 
d.Giovanni.

Povero caro fariseo!
Pubblicato il  3 novembre 2010 



(Domenica 24 ottobre 2010) Ci aspettano oggi in chiesa due personaggi straordinari: il fariseo e il pubblicano della parabola che solo Luca tra gli evangelisti ricorda. Tante cose si possono dire di loro… e tante ne sono state dette e scritte! Ve ne scrivo, cari amici lettori di “cose di questo mondo”, perchè mi avvicino con un certo tremore alla domenica e all’omelia che giustamente i miei parrocchiani si aspettano dal mio compito di prete e di parroco.M’è successo che con lo scorrere dei giorni di questa settimana, e arrivato ormai agli sgoccioli – vi scrivo alle dieci di sera di venerdì – mi trovo sbilanciato rispetto ad altri pensieri che questi due personaggi mi avevano suggerito in altri tempi, e lontano anche da molte “note” delle nostre bibbie.M’è cresciuta nella testa e nel cuore una gran simpatia per il fariseo, e insieme una certa fifa per il coraggio del pubblicano, che mi sembra sempre più troppo grande per le mie misure timide e mediocri. Povero caro fariseo! Sempre confinato e stretto tra la preoccupazione di stare alle regole e il sospetto che mai ci si arriva. Povero fariseo, così sommerso dalla preoccupazione di essere adeguato a Dio da non accorgersi che Dio gli vuol dare una mano, e più di una mano, perchè ha capito che ben poco riuscirà a mettere insieme. Povero fariseo, così impegnato a non essere come tutti gli altri e così illuso di riuscirci a forza di digiuni e di offerte.Mi affascina e mi intimorisce invece l’audacia del pubblicano che lascia da parte ogni possibilità – o illusione – di mettersi a posto, e chiede a Dio di prenderlo così com’è e di portarlo per la via nuova – e sconosciuta al “mondo” ( io vivo a cento metri dal carcere della Dozza) – della misericordia e del perdono. Invidio questo pubblicano che rinuncia ad ogni ipotesi di fare per bene e chiede a Dio di prenderlo così com’è. Vedo il mio povero fariseo prigioniero del suo stare eternamente in bilico tra il bene e il male mentre il mascalzone pubblicano lo sorpassa esultante mentre corre portato tra le braccia della misericordia di Dio.Si può avere il coraggio del proprio essere peccatori? Si può naufragare tra le braccia del Signore perchè Lui ci prenda così come siamo? Di lui la parabola dice che “tornò a casa sua giustificato”. Cosa vuol dire? Che Dio ha rinunciato all’idea di vederlo per bene e lo ha avvolto del gran bene di suo Figlio Gesù che copre la sua miseria con l’abito battesimale e nuziale del suo sacrificio d’amore. E il mio povero fariseo? Per lui niente! Niente, dice la parabola “a differenza dell’altro”.La parabola non ci dice che il pubblicano mascalzone sia diventato una brava persona. Ma lo possiamo pensare perchè un po’ sappiamo di come faccia bene lo stare tra le braccia misericordiose di Dio. E dell’altro, che diremo? Speriamo che rinunci anche lui a lottare nell’inutile fatica per essere bravo e, come dice un vecchia preghiera della bibbia, si accontenti della “gioia di essere salvato”. Che non è poco! Buona Domenica a tutti. 
Giovanni della Dozza.

Autoinvito a casa del furfante Zaccheo
Pubblicato il 4 novembre 2010 



(domenica 31 ottobre 2010) Davanti a molti messaggi che mi dicono “io sono fuori”, “purtroppo non ho la fede”,”la Chiesa disapprova scelte come la mia”….sono molto contento di questo Signore prepotente che nella Domenica di oggi si autoinvita in casa del furfante Zaccheo. Zaccheo è sicuramente meno simpatico degli amici che mi scrivono: il suo deprecabile mestiere di esattore delle tasse, e di tasse pagate al colonizzatore straniero, è inevitabilmente accompagnato da corruzioni che lo fanno ricco e che gli hanno dato il primo posto nel sindacato dei pubblicani di Gerico.I molti soldi frodati di qua e di là gli hanno messo contro tutta la gente. C’è però in lui qualche cos’altro che pure lo fa assomigliare a tanti miei cari amici che si dichiarano fuori dalla ditta, ma hanno una certa curiosità di conoscere più da vicino Gesù. Gente che si arrampica fino a casa mia e resta nascosta dietro a foglie che consentano di vedere senza essere visti.Ma Gesù ha l’occhio fine e vede Zaccheo, prima che Zaccheo lo veda e si dilegui: “Zaccheo, scendi subito, perchè oggi devo fermarmi a casa tua”. Mi commuove questo Signore tutto obbediente a suo Padre nel compito difficile e nella grana che gli ha affibbiato: è venuto a Gerico per andare proprio in quella casa! Per questo il Padre lo ha mandato.La reazione della gente non si fa aspettare. Penso soprattutto a chi comprensibilmente ritiene di avere diritti di precedenza se si tratta di cose di Dio e delle sue regole. Il mormorio negativo è tale da arrivare alle orecchie di Gesù, mentre il pubblicano se lo porta a casa tutto commosso e tutto contento. Siamo fortunati ad avere un Signore fatto così! Ed è meraviglioso che anche noi abbiamo il suo stesso compito di amare e di chiamare al suo perdono e alla sua amicizia quelli che gli sono più lontani. O tali sembrano essere.Abbiamo accompagnato a casa il pubblicano di domenica scorsa protetto e illuminato dalla misericordia di Dio. Oggi entriamo con Gesù nella casa di Zaccheo condividendone lo stupore e la gioia. Dunque è proprio vero che il Figlio di Dio è venuto per salvare e non per giudicare! Dunque è proprio vero che anche la persona più sbagliata non smette di essere figlia di Abramo e quindi figlia di Dio. Gesù è contento che noi oggi lo riconosciamo come “la salvezza” di Zaccheo e della sua casa. Gesù in quella casa c’è andato non perchè Zaccheo si era pentito e cercava come riparare ai guai commessi. Ma Zaccheo si è pentito, e si è finanziarmente rovinato, perchè Gesù lo ha investito e avvolto del suo affetto misericordioso.  Mi chiedo ogni tanto come sarà rimasta la signora “zacchea”: spero che insieme a brontolare per la rovina del patrimonio , sia stata anche lei contenta di essere la moglie di un uomo così cambiato. La scommessa per noi, oggi, è altissima. Ce la caveremo ad essere gli eredi e i testimoni di un nuovo tipo di giustizia che non condanna i colpevoli ma li ama e per questo li salva? Una giustizia che non fa vendetta del peccatore, ma lo fa giusto? Il nostro compito e la ragione del nostro essere cristiani sta proprio qui. Buona Domenica. 
d.Giovanni.
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La vera fine del mondo

Pubblicato il 18 novembre 2010 


(14 novembre 2010) Siamo alla fine dell’anno liturgico. Domenica prossima celebreremo la Festa di Cristo Re come Parola conclusiva del mistero cristiano, e quindi entreremo con l’Avvento nel nuovo Anno. Il tema della “fine del mondo” è quindi molto rilevante. Di questa “fine” oggi sono in molti di più ad occuparsi, perchè, tramontati i vecchi postulati filosofici dell’”eternità del mondo”, è la scienza a porsi domande stringenti sulle sorti del cosmo, sui limiti delle energie…

Dalla mia reclusione ospedaliera ho cercato di seguire in qualche modo la relazione che il mio fratello Vincenzo Balzani, primate della ricerca scientifica della nostra Università, lettore nella nostra parrocchia di Sammartini, ha tenuto giovedì sera alla Dozza per un folto uditorio, ricco di presenze giovanili e di un pubblico attento e appassionato. Ho pensato allora di tenere intrecciate in qualche modo le luci di quella relazione e il cammino verso la domenica.Ci sono tante vie e tante ipotesi per parlare della fine del mondo. Tesi teologiche trionfaliste verso un universo tutto redento e salvato, e tutto contento di vivere in perfetta uniformità di interpretazioni e di consumi. Anche il precedente incontro alla Dozza con il prof. Zagrebelski aveva dato spazio alle follie del Grande Inquisitore dei Karamazov. Altri orientamenti di pensiero e di concezione teologica si orientano verso ipotesi più identificate nel tempo, più inevitabilmente settarie, pensieri che hanno accompagnato nei secoli la vicenda ebraico-cristiana.Chi oggi va a Messa ascolterà della “protesta” di S.Paolo, dalla quale trarrei una considerazione che spero preziosa per voi, cari amici. Perchè, in realtà, la vera fine del mondo è già avvenuta! Perchè la vera fine del mondo è Gesù! E’ il suo Vangelo! Ed è la fine del mondo perchè meglio di così e più di così non si può! E’ per questo che noi non siamo molto “apocalittici”! Perchè questo ci chiederebbe un modo di vivere, di pensare e di sperare spesso molto lontano dalle nostre abitudini.E come la mettiamo con quello che ci insegna Vincenzo Balzani? Il valore del suo insegnamento sta nel fatto che egli pone, in termini e contenuti del tutto “laici”, proposte e prospettive di assoluta importanza anche per il credente. La ricerca scientifica ci mostra ogni giorno di più che il pianeta terra è una casa piccola, con molti abitanti, e con molte risorse. Ma non risorse infinite. Di quelle “infinite” si occupa Vincenzo nel tentativo di farci regalare dal sole la sua luce e il suo calore. In questa piccola casa del mondo la situazione è già verso il suo limite. Se tutte le popolazioni del mondo volessero usare l’energia consumata dai nord-americani, sarebbe proprio impossibile.Da qui la necessità della svolta: non più guerre per impadronirsi, non più l’orrore di moltitudini disperate accanto a pochi ingiustamente privilegiati. Un mondo fraterno. Una tavola insieme intorno alla quale spezzare l’unico Pane che la bontà di Dio ha preparato per tutti i suoi figli, cioè per tutta l’umanità. E bravo S.Paolo che oggi invita tutti ad una vita laboriosa e umile. “Chi non lavora non mangi”. Un’apocalisse umile e fraterna, dunque. E di tutto ciò, il grande segreto e la grande infinita potenza, è il grande Sole dell’Amore. Da duemila anni ci è stato regalato l’unico grande comandamento dell’Amore.Ma ne siamo ancora molto lontani. Un po’ anche tra noi discepoli di Gesù. Basta una regola trasgredita perchè uno sia meno amato! Invece, più uno è “trasgressore”, più ha bisogno di essere amato. E in ogni modo Gesù ci ha mostrato che Egli ama tutti i suoi fratelli non perchè se lo meritano, ma perchè, amati, qualche volta un po’ cambiano.Una buona domenica a tutti. Con molto affetto.
 Giovanni
Oggi, cara mamma, è la sua festa!
Pubblicato il 22 novembre 2010 

Caro don Giovanni, quando vent’anni fa mio marito ci ha lasciati dopo una malattia lunga e dolorosa, mi sembrava di essere ancora molto giovane. Tirar su i miei cinque marmotti ha fatto presto a consumarmi. Sarebbe ingiusto lamentarsi: bravi bambini, bravi ragazzi: tre femmine e due maschi. Ma questi due vedevo che qualche problema l’avevano. E ho cominciato a temere quello che poi è successo. Uno dei miei figli ha mostrata sempre di più una ferita e una debolezza psicologica abbastanza grave, e l’altro, forse anche per la prova di questo suo fratello, ha faticato e continua a faticare nel trovare la strada buona della sua vita. Le tre figlie si sono sposate e sono spose e mamme buone e contente. Solo io, per la mia poca fede, cado spesso nella tristezza come se Dio con me fosse stato un po’ avaro. Conosco tante vicende più povere e più dolorose della mia. Perchè non accetto tutto con più serenità?

E così, adesso, in casa ci siete voi tre. Voi tre in questa domenica, l’ultima dell’anno liturgico, dove l’Evangelista Luca ci porta al Calvario. Anche là sono in tre.Oggi, cara mamma, mi sento incaricato di dirle che è la sua festa. La festa della sua regalità. Sono vent’anni che il Figlio di Dio si consuma in lei, nella sua umile e quotidiana fatica, nel grande bene che ha regalato ai suoi figlioli. Non mi stupisce che lei possa essere così contenta delle sue figlie: che regalo hanno avuto e continuano ad avere nella loro mamma.Nella sua casa è entrato sempre più potentemente il regno di Dio, quello che il ladrone chiede oggi a Gesù.Molte volte mi capita di osservare con commosso stupore come la divina bellezza dei gesti e delle parole della liturgia cristiana entri nelle nostre case, nella vita di tutti i giorni, e prolunghi nell’umiltà dei luoghi e dei tempi della nostra comune esistenza tutto lo splendore dell’amore di Dio. E adesso, con lei, ci sono i due ragazzi: voi tre.In questi giorni, cercando un po’ di preghiera verso la domenica mi sono fatto dei “viaggi”. Chi avrebbe voluto vicino a Sè il nostro caro Gesù nella sua ultima ora terrena? Sua Madre? Pietro o Giovanni? Lazzaro e le sue sorelle? Ma c’erano già delle prenotazioni diverse. E più delicate. Perchè questi due, chi li poteva prendere per mano? Anche lei, cara mamma, mi scrive che aveva previsto come andavano a finire le cose. I due più piccoli. I due più poveri.Da ragazzo immaginavo il pomeriggio di quella giornata straordinaria. Finalmente in Paradiso: nel giardino di Dio. In modo un po’ irriverente vedevo Gesù e il suo amico, in un angolo dell’orto, come nella nostra casa di campagna, a giocare a bocce. Negli anni successivi lo scoutismo mi aveva portato in tante valli dell’Alto Adige, a conoscere più da vicino tante immagini dei due ladroni,e lì mi sono reso conto che uno guarda in alto perchè si pente e l’altro guarda in basso perchè resta arrabbiato.Ma oggi, e anche lei me lo insegna, sono convinto che a giocare a bocce in paradiso fossero tutti e tre. Il terzo, un po’ imbranato nel giocare, come se ci vedesse meno bene: aveva gli occhi pieni di lacrime di meraviglia e di stupore perchè lui quella partita a bocce proprio non se la meritava. Buona Domenica. Con molto affetto. 
d.Giovanni.

La comunità cattolica di lingua ebraica a Gerusalemme
Pubblicato il  19 dicembre 2010 

Caro Giovanni, a Gerusalemme ho scoperto una piccolissima ma splendida perla: una comunità di ebrei “latini”. Sono pochissimi (cinquecento in sette gruppi) ma soprattutto hanno un compito immane: come integrare un’identità cattolica nella storia ebraica? Caro Massimo, mi sono trovato anch’io davanti a questa grande sorpresa, malgrado da molti anni conosca e frequenti la minuscola parrocchia ebraico-cattolica di Gerusalemme. E’ successo che la grande immigrazione di lavoratori stranieri provenienti da paesi dove i cristiani cattolici sono molti, ha improvvisamente portato un numero impressionante di persone, soprattutto bambini che, nati in Israele sono ebrei dalla testa ai piedi: parlano ebraico, frequentano scuole ebraiche, vivono e abitano in mezzo alla popolazione ebraica di Israele.

Ma sono cattolici! Per questo la piccolissima comunità fatta di ebrei per diverse ragioni storico-culturali aderenti alla fede cristiana, viene ora felicemente invasa da popolazioni che cercano in Israele la loro comunità di fede. Al cuore di questa – bisogna dirlo! – felice bufera, un personaggio straordinario: Davide. Famiglia ebrea tedesca, fuggita dalla Germania nazista e finita nel Sud Africa dell’Apartaid. Studente a Gerusalemme e chiamato alla fede di Gesù. Il consenso della famiglia, doloroso e liberale gli chiede dieci anni di meditazione. In quel tempo capisce che la Compagnia di Gesù sarà la sua famiglia, che però gli chiede ancora tre anni dopo il Battesimo. Così diventa docente di Bibbia. Adesso il Patriarca di Gerusalemme lo ha fatto suo Vicario per gli ebrei cattolici della Chiesa Latina. C’è da gioirne e da ben sperare. Questo Gesù ci sembra sempre più bravo! Buona Domenica a tutti. 
D.Giovanni.
Ho trasgredito tutte le regole… e adesso?
Pubblicato il19 dicembre 2010 
Sa, don Giovanni, tutto quello che non si deve fare… l’ho fatto. E non creda che l‘abbia fatto perché lo ritenevo giusto. Sapevo che era sbagliato. E per questo, tra l’altro, l’ho fatto senza pace, e spesso con una certa amarezza. E ho combinato tanti guai non perché lontano dalla chiesa, ma solo per la mia debolezza. È inutile che le dica tutte le regole che ho trasgredito, perché mi sembra di averle trasgredite tutte. E adesso? Mi trovo quasi a cinquant’anni con questo bilancio fallimentare della mia vita, anche se sono circondato dalla mia famiglia che mi vuole bene e che certamente non sa che marito e che padre sono. Che fare allora? Mi dia una stradina di speranza, come lei sa fare.
Giustamente al Carlino mi sgridano perché con la nostra rubrica domenicale occupo troppo posto. Ma mi è piaciuto lasciare intero tutto il suo messaggio. E siccome una risposta umile ma forse non inutile mi sembra di averla, proverò dirla in poche parole. Preparandomi al Natale mi sono incontrato con l’inizio del Vangelo secondo Matteo dove si  fa l’elenco di tutti gli antenati di Gesù, a partire da Abramo.Insieme a persone di grande fede e di vita straordinaria, ci trovo tanti sconosciuti, e anche tanti conosciuti, conosciuti non per le loro virtu’, ma anche per le loro mascalzonate. Una famiglia vivace quella del nostro Signore! Lei ha buone ragioni per mettersi tra questi ultimi, ma non dobbiamo dimenticare la svolta e la proposta che Gesù ha dato a tutta la faccenda. Abbiamo dunque fatto tutto quello che non si doveva fare. Ma adesso possiamo e dobbiamo fare tutto quello che si può e si deve fare. Che è molto! Ed è bellissimo!Proviamo a prendere in mano il Vangelo. Vedrà quali meraviglie l’aspettano. Prima di Gesù si era molto detto quello che non si può fare. Lui è venuto a dirci il bello e il bene che si può fare, a partire dal volersi bene. Allora, coraggio! E volentieri, pur ormai così vecchio, le chiedo di poter fare la strada insieme con lei. Mi tenga informato sul luogo e sull’ora di partenza. Buona Domenica. 
Giovanni.

